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Orientamento: 
bilancio 
e prospettive 

Progettare il futuro 
I continui mutamenti di natura econo
mica, sociale e professionale che carat
terizzano l'attuale momento storico ri
chiedono ovunque un costante adatta
mento delle vie di formazione scolasti
che e professionali. Lo sviluppo della 
tecnica e degli scambi commerciali fan
no sì che numerose persone, per neces
sità o per convenienza, richiedano per
fezionamenti o riconversioni professio
nali alla ricerca di maggiori soddisfazioni 
in un mercato del lavoro in evoluzione. 
È quindi diventato più difficile, sia per il 
giovane come pure per l'adulto, racco
gliere tutte le informazioni necessarie 
per giungere ad un orientamento - re
sponsabile e ragionato - vincolante per 
/'immediato futuro. 
La creazione dei servizi di orientamento 
e di consulenza è stata la risposta politi
ca e istituzionale nata appunto dalla ne
cessità di mantenere un collegamento 
fra istruzione e lavoro, due poli in co
stante e dinamica tensione. 
Con il passare degli anni si constata una 
crescente attenzione verso il termine 
«orientamento» dovuta, da una parte, 
all'evoluzione del significato che gli è 
stato attribuito e, dall'altra, a un mag
giore interesse dell'Autorità e decisive 
spinte promozionali. L'immagine che 
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più spontaneamente questo termine ri
chiama è quella di un ccservizio)} desti
nato a facilitare l'inserimento della forza 
lavoro nella realtà produttiva, grazie ad 
una migliore utilizzazione delle poten
zialità umane e alla conoscenza delle ri
chieste del mercato. 
Tale concezione, di tipo prevalentemen
te socio-economico, arrischia di mette
re in secondo piano una figura fonda
mentale qual è quella del cc soggetto che 
chiede di orientarsi)}. 
Un'immagine più corretta è sicuramen
te quella che vede questo servizio impe
gnato a ccfornire al giovane tutte le op
portunità e le occasioni per conoscere la 
propria dimensione personale (motiva
zioni, capacità, interessi, ecc.) e la realtà 
sociale ed economica». 
Non è comunque facile assegnare un 
ruolo univoco e strettamente delimitato 
all'orientamento specie perché si collo
ca - ed è chiamato ad operare - in una 
posizione particolare e delicata. Si trova 
in effetti all'incrocio tra il settore educa
tivo e quello economico, tra la formazio
ne di base (obbligatoria) e le carriere 
scolastiche e professionali e - non da ul
timo - tra la sfera individuale e quella 
della collettività: potrebbe essere defini
to come una struttura di raccordo, con 
una propria legge e una sua metodolo
gia operante. 
Oggi l'orientamento esige una precisa
zione pedagogica e si configura come 
educazione alla progett.ualità individua
le (costruzione della propria identità, ri
cerca della scelta, collegamento tra pre-
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sente e futuro) e a quella sociale (che 
abbandona il modello statico delle pro
fessioni e tiene il calcolo delle continue 
trasformazioni). 

Sul piano concreto 
Nel nostro Cantone l'Ufficio cantonale 
di orientamento scolastico e professio
nale, istituito nel 1930, approfitta del 
lancio annuale dell'indagine inerente ai 
posti di tirocinio per allestire un bilancio 
della propria attività. La stessa, cosi arti
colata, si attua: 

a) Nella scuola media, mediante 
- l'informazione scolastica e professio
nale, avente lo scopo di portare il giova
ne ad una migliore conoscenza di se 
stesso (interessi, attitudini, desideri, 
personalità) e delle diverse vie di forma
zione, così da permetter gli una rappre
sentazione realistica del mondo profes
sionale; 
- l'organizzazione di pomeriggi e serate 
informative sui settori professionali 
aperti - oltre che ai giovani di ogni livello 
scolastico - anche ai genitori, ai docenti 
e agli organi d'informazione; 
- le visite aziendali, organizzate dall'Uf
ficio, sotto la diretta responsabilità delle 
direzioni scolastiche interessate, intese 
quale prezioso complemento alle infor
mazioni teoriche sui gruppi professiona
li e una verifica della scelta professio
nale; 
- gli incontri di informazione indivi
duale; 
- gli stages preprofessionali presso 
un'azienda, della durata di 3-5 giorni, 

promossi per quei giovani che, nono
stante le varie informazioni ricevute, 
presentano ancora incertezze nelle 
scelte; 
- le sedute di preorientamento con allie
vi, genitori e docenti. 
L'attuale strutturazione dell'Ufficio OSP 
ha permesso di accentuare il contatto 
con le famiglie, di sensibilizzarle sulla 
portata dell'attività orientativa, preci
sando la natura degli interventi preventi
vati. 

b) Nelle scuole medie superiori, in cui 
l'Ufficio riesce ad offrire, presso le sin
gole sedi, la consulenza individuale, la 
documentazione ed occasioni di infor
mazione - in classe o per gruppi di jnte
resse - sui diversi indirizzi di studio ac
cademico o preaccademico, come pure 
sulle future prospettive occupazionali. 
L'attenzione è comunque incentrata 
sulla consulenza individuale, di caratte
re informativo e/o psicodiagnostico, nei 
riguardi degli allievi dell'anno terminale. 

c) A livello individuale, è indubbiamen
te l'attività che maggiormente caratte
rizza l'Ufficio di orientamento. Da qual
che anno a questa parte si assiste ad un 
aumento delle richieste di consulenza 
individuale da parte dei giovani, accom
pagnato da una più marcata partecipa
zione della famiglia alla problematica 
della scelta. In pari tempo si constata il 
persistere di una certa insicurezza degli 
adolescenti: la maggiore selettività del
le scuole postobbligatorie e i mutamenti 
repentini del mercato del lavoro fanno 
insorgere nel giovane un evidente senti
mento di incertezza. 

d) Con la trasmissione di documenti 
informativi - La richiesta di materiale in
formativo da parte dei giovani dei diversi 
livelli scolastici è in continuo aumento: 
oggi si registrano oltre 3.800 invii di ma
teriale, ai quali si aggiungono le consul
tazioni della documentazione diretta
mente presso la sede. 

e) A sostegno delle scelte successive 
- L'orientamento e il collocamento degli 
adulti (persone disoccupate o con esi
genze di riconversione, donne alla ricer
ca di un reinserimento professionale) 
creano particolari problemi di difficile 
soluzione soprattutto quando si tratta di 
candidati sprowisti di una formazione 
di base e che da parecchi anni hanno 
assolto - nella stessa ditta - unicamen
te funzioni di natura ripetitiva. 
Un intervento efficace, in questo parti
colare settore, richiede soprattutto am
pia disponibilità di tempo, mezzi di for
mazione idonei e collaborazione da par
te di numerosi organismi. 

(continua a pagina 24) 



Adolescenza: età ingrata? 

Il periodo che si interpone tra infanzia e ini
zio dell'età adulta va sotto il nome di adole
scenza. Dagli 11-12 anni ai 14-15 si parla co
munemente di preadolescenza, che è poi 
quella dei vostri figli che frequentano la 
scuola media. *) 
«Adolescere», parola latina, significa cre
scere, svilupparsi, accedere all'età adulta. Il 
termine pubertà proviene da «pubes», che 
rinvia ai significati di pelo e di virilità. Il primo 
termine rimanda all'idea di sviluppo psichi
co e sociale, il secondo a quella di sviluppo 
fisico. Non sempre lo sviluppo psichico se
gue quello fisico e viceversa. Si parla di di
sarmonie evolutive, caratteristiche di que
st'età, quando, per esempio, un ragazzo di
mostra una notevole maturità intellettuale, 
una raffinata capacità di ragionamento, an
che di tipo astratto, mentre sul piano fisico 
o su quello affettivo sembra ancora un bam
bino, che dall'aspetto non si distingue da un 
allievo di scuola elementare. Non sono rari i 
casi di ragazzini di scuola media che sono 
«tutta testa)), ma che, sul piano affettivo, si 
dimostrano infantili e totalmene dipendenti 
dai loro genitori. Per converso, nella stessa 
classe, si trova lo «spilungone)) cresciuto 
rapidamente, che però ragiona ancora 
come un bambino e fa fatica a seguire il la
voro scolastico. Non è facile insegnare in 
questa fascia di età, perché le tipologie 
sono assai differenziate. 

Riconoscere il proprio corpo 
La crisi pubertaria, con i suoi cambiamenti 
improwisi, correlati soprattutto alle trasfor
mazioni fisiche, ormonali e sessuali, con i 
mutamenti improwisi della sensibilità, co
stringe l'adolescente ad attribuire un senso 
a ciò che sta awenendo nel suo corpo. La 
domanda che si pone è un po' questa: che 
cosa mi sta succedendo? Non è facile per 
lui accettare i mutamenti corporali, che ge
neralmente determinano disarmonie o con
trasti: il viso si trasforma, i tratti si fanno più 
marcati, le mani e i piedi sembrano spropor
zionati. Gli adolescenti fanno fatica ad ama
re il loro corpo. Qualche anno prima erano 
ancora bambini, e tutti i bambini, in qualche 
modo, sono carini, belli, ben proporzionati. 
Se il bambino di scuola elementare si preoc
cupava assai poco di come appariva agli al
tri, attento invece a conoscere la realtà che 
lo circondava, a classificare, a ordinare, a 
capire le prime leggi di causalità - un bambi
no, per cosI dire tutto proiettato fuori di sè, 
dimentico della sua corporeità - l'adole
scente comincia a portare una grande at
tenzione a se stesso. Diventa sensibilissimo 
alla minima osservazione .che riguarda il suo 
'fisico o un tratto particolare del viso o la gra
na della voce che sta mutando. Si sente 
esposto ai giudizi degli altri, nei quali, spes
so non vuole riconoscersi. Del resto è vero 
che gli adolescenti possono apparire talvol
ta rozzi e maldestri, nella gestualità, nella 

camminata, nell'esplosione improwisa di 
parole a tonalità isterica. La loro timidezza è 
direttamente proporzionale alla loro sfaccia
taggine. La forza delle pulsioni, rimaste as
sopite e latenti nel periodo della scolarità 
elementare, risulta più difficile da controlla
re. Anche la battuta dell'insegnante, appa
rentemente la meno offensiva, può scate
nare una reazione violenta, oppure può por
tarli a un totale mutismo, all'isolamento, alla 
rottura di una relazione che sembrava posi
tiva. 
L'acuta sensibilità portata al proprio corpo li 
rende ricettivi a qualsiasi discorso che li ri
guardi. Vogliono essere riconosciuti nella 
loro nuova identità, proprio perché fanno fa
tica a riconoscersi. È interessante osservare 
le loro reazioni quando, per esempio, l'inse
gnante, nei primi giorni di scuola, sbaglia il 
loro nome. Se il bambino di scuola elemen
tare in questi frangenti reagisce ridendo, l'a
dolescente sopporta malissimo questo ge
nere di «errori)). Farsi rispettare il nome è 
farsi individuare nella persona. Gli adole-

Miro Carcano, Riva San Vitale. 

scenti non sopportano confusioni di sorta. E 
del resto hanno ragione, perché sentono in
consciamente che l'errore dell'insegnante 
non è mai casuale; segnala sempre qualco
sa dell'ordine del non riconoscimento, di 
una differenza che, se non viene marcata a 
dovere, può anche significare inconsapevo
le rifiuto. 

La conoscenza di sè 
È difficile per tutti conoscere se stessi, lo è 
ancora di più in una fase di transizione. Ma 
cosa vuoi dire conoscersi? L'anima è un 
pozzo senza fondo, non perché necessaria
mente siamo profondi, ma proprio perché 
non c'è fondo alla conoscenza dell'essere. 
Più lo cerchiamo e più ci sfugge. Se volete 
trovarmi - dice il poeta - cercatemi dove 
non sono. Non possiamo essere totalmente 
trasparenti a noi stessi. Volerlo credere è 
un'illusione. Talvolta ci troviamo o ci ritro
viamo proprio là dove non ci cercavamo: 
nello sguardo, nella parola dell'altro ritrovia
mo una briciola di noi stessi. Ma dobbiamo 
uscire dal nostro IO per situarci. L'adole
scente si cerca, ma passa molto tempo a 
immaginare un altro se stessol La «negati
vitb è iscritta nella sostanza della soggetti
vità. La natura della nostra differenza è in
trovabile, perché è sempre differita nel tem-
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po. Non c'è un'età per la conoscenza di sè.' 
Non c'è un approdo ai littorali dell'anima. 
Proviamo a risalire alla genesi di questa alte
rità costitutiva. Gli animali si ri-conoscono] 
Qui disponiamo di qualche risposta parzia
le. Ricerche condotte sui primati hanno di
mostrato che solo le scimmie antropoidi (tra 
cui gli scimpanzé, per intenderci) riconosco
no la propria immagine speculare. Dipinta a 
loro insaputa una parte del muso e messi 
davanti allo specchio, reagiscono con sor
presa, si strofinano per togliersi il colore, 
possono anche arrabbiarsi. I gibboni, per 
esempio, non lo fanno, rimangono indiffe
renti, non si riconoscono. Sappiamo in oltre 
che anche il bambino piccolo si riconosce 
allo specchio solo a un certo momento del 
suo sviluppo. Prima può riconoscere gli altri 
che gli stanno vicino mentre guarda allo 
specchio, ma lui no, dice che è un bambino, 
non sa che quel bambino è lui. Un po' più in 
là si indica con il nome proprio, ma non dice 
ancora «io». Più tardi ancora il bambino fa 
fatica ad accettare la propria immagine di 
sè. A questo proposito c'è un aneddoto 
esemplare, raccontato da una psicanalista 
francese assai popolare nel suo paese, le 
cui opere, quasi tutte, trovate in traduzione 
italiana, Françoise Dolto, la quale riporta il 
fatto di un bambino di circa tre anni che, as
sieme ai suoi familiari, sta guardando un fil
metto girato dal padre in giardino. A un cer
to punto si vede lui che sta giocando con 
una palla, il fratellino, che comincia a stare 
in piedi, appoggiato alle ginocchia della ma
dre e un giovane, se ricordo bene uno zio, 
che con la pompa sta annaffiando il giardi
no. «Ohi guarda - dice il bambino di tre anni 
- sono io che bagno il giardino e (fa il nome 
del fratellino) che gioca a palla con il nonno! 
<di padre rimane sorpreso e, per fare in 
modo che il figlio veda meglio vuole ripassa
re le immagini. Non fa in tempo a sbobinare 
il film, che il nostro bimbo se ne va via sbat
tendo la porta, si richiude in camera sua e 
per tre ore non vuoi più dire una parola. Si 
era offeso. la Dolto fa osservare che i bam
bini in genere vorrebbero riconoscersi nelle 
persone più grandi di loro. Possono dire che 
hanno tre, quattro o cinque anni, ma lo dico
no ripetendo dagli altri. Non accettano vera
mente l'età che hanno. E poi cosa vuoi dire 
accettare l'età] Noi accettiamo la nostra? 
Non siamo per caso anche noi tentati di ag
giungere o togliere, a seconda delle fasi del
la vita in cui ci troviamo, qualche annetto 
alla nostra età cronologica? 
Dicevo che gli adolescenti passano molto 
tempo a immaginarsi diversi. la continua 
tensione tra IO ideale e Sé reale può portare 
a forme di misticismo, nelle quali la forza 
prorompente delle pulsioni è tenacemente 
controllata, se non addirittura cancellata. Il 
tentativo è quello di annullarsi, di allontanar
si da sé. la devozione per una causa li può 
portare alla rinuncia di qualsiasi piacere cor
porale, ma anche renderli intrattabili, dog
matici, assolutist i. Sul piano ideologico, l'a
dolescenza non è l'età dei compromessi. 
Non per nulla si dice che sia questa l'età del
l'identificazione ai grandi personaggi della 
storia. ~ un modo per uscire dal tormentone 

4 

dei sentimenti, dalle contraddizioni esisten
ziali. ~ una fuga dalla prossimità del quoti
diano. Un tempo si leggevano le biografie 
degli eroi, ora non si fa più, o di meno. ~ un 
peccato che la scuola non recepisca questi 
bisogni. A geografia o a storia si lavora sulla 
«vicinanza» sulla scorta di planimetrie e di 
istogrammi o di documenti che riportano 
frammenti di quotidianità. la passione per il 
passato, un tempo sicuramente troppo 
idealizzato, lascia il posto all'analisi minuta 
di dati quantitativi, relativi ai territori circo
stanti. Non si dimentica forse che al campa
nile si ama tomare soltanto da vecchi] 

Emilio Rissone - «Ragazza seduta)), 1958, 
matita, cm 45 x 65. 

Il carosello delle identificazioni 
Sovente, quando si parla di identificazione, 
si pensa all'imitazione consapevole di un 
modello del presente o del passato. Nell'a
dolescenza c'è anche questo, ma i processi 
di identificazione sono più sottili, non sono 
riducibili all'imitazione. Si tratta di fenomeni 
parzialmente o totalmente inconsci, nei 
quali sono rimaneggiati o rimessi in causa i 
modelli parentali. Quello che l'adolescente 
dice di voler essere sul piano del discorso 
consapevole, raramente è in sintonia con 
quello che dimostra di essere sul piano 
comportamentale. PUÒ assomigliare al pa
dre nei comportamenti o negli atteggiamen
ti, senza che lui se ne accorga, in contraddi
zione con un rifiuto esplicito della figura pa
terna. Non gli è facile capire quello che gli 
sta succedendo, ma non lo è neppure per 
un osservatore estemo, anche per il più 
smaliziato degli psicologi. L'adolescente co
struisce la sua identità attraverso il succe
dersi delle identificazioni, ma è difficile per 
chiunque tracciarne la genesi. Si possono 
osservare cambiamenti repentini, abbando
ni improvvisi di figure un tempo idealizzate, 
bruschi rovesciamenti di valori. 
Per reazione a tutto questo, può presentarsi 
un forte desiderio di farsi accettare dagli al-

t ri, specialmente dal gruppo dei coetanei. ~ 
una forma di conformismo che assume una 
funzione difensiva, contro i pericoli dell'e
marginazione o dell'isolamento, ma che ri
sponde soprattutto a un bisogno di conteni
mento delle diffrazioni caleidoscopiche che 
segnano, come si è detto prima, i percorsi 
alla ricerca della propria identità. 
Del resto, a far leva su questa tendenza al 
conformismo, ci pensano gli esperti di mar
keting. Come ci ragguaglia Furio Colombo, 
nel suo bel libro intitolato: Cosa farò da 
grande (ed. Mondadori), prima degli psico
logi e dei sociologi, sono stati gli esperti di 
mercato a scoprire l'esistenza, negli anni ot
tanta, di una fascia di potenziali consuma
tori che va dai dodici ai trentacinque annil 
Gli stessi capi di abbigliamento sono vendi
bili con profitto ai bambini di dodici anni e ai 
bambinoni di trentacinque. I confini dell'a
dolescenza sembrano dilatarsi. Lo stesso 
fenomeno sembra manifestarsi nel consu
mo di musica «giovanile». Una star come 
M. Jackson è l'idolo preferito da questa fa
scia di età. Ci si potrebbe chiedere perché. t: 
ancora lo stesso Furio Colombo a sostenere 
l'ipotesi che in questo personaggio, costrui
to da cima a fondo sulla base di accurate in
dagini sui bisogni del consumatore tipo, si 
ritrovano insieme il profilo di un perbenismo 
a tutto tondo e l'immagine di una figura to
talmente sospesa dal reale e dal quotidiano. 
Né bianco né nero, né maschio né femmina, 
né bambino né adulto, questo personaggio 
senza precisa indentità materializza un im
maginario giovanile contrassegnato da una 
forte esigenza di estraniamento dal mondo, 
di fuga dalla realtà. Le sue uniformi d'epoca, 
le metamorfosi del corpo in figure dell'orro
re, il ritorno dei morti dall'oltretomba, i ba
gliori e le esplosioni in paesaggi apocalittici, 
con l'intrusione di spezzoni di realtà storica 
come sfilate, cortei e bombardamenti dan
no a vedere un tempo che non ha più radici 
nell'esperienza. 
Come si vede, la perdita di contatto con la 
realtà che caratterizza un aspetto sicura
mente presente nel quadro della personalità 
dell'adolescente, viene alimentato ad arte e 
prolungato oltre i suoi confini fisiologici. 
Quando i modelli di identificazione sono 
cosI irreali e lontani dall'esperienza e dalla 
vita si manifestano fughe regressive verso 
l'infanzia. ~ un modo per non affrontare le 
vicissitudini del quotidiano, per dimenticare 
le sconfitte di ogni giorno. 

La cultura di Narciso? 
Non sono pochi a sostenere che il narcisi
smo sia uno dei mali più diffusi della nostra 
epoca. Racconta il mito che Narciso ha pec
cato di ingenerosità verso Eco, che gli chie
deva un segno d'amore. Per non poter pro
vare alcun sentimento di amore verso gli al
tri, il bellissimo Narciso si è spento di lan
guore, specchiandosi nelle acque di uno 
stagno, portandosi dietro il mistero di un 
corpo senza sentimenti. L'anima, scioglien
dosi, è rifluita nei gorghi della propria imma
gine. 
Gli adolescenti di oggi sarebbero privi di 
sentimento] E in questo sarebbero coadiu-



vati da una cultura che a sua volta lo vuole 
negare? Il sentimento non si riduce all'emo
zione. Le emozioni, intese come scariche fi
siologiche, si assomigliano l'una all'altra. I 
sentimenti invece hanno un carattere sim
bolico, sono emozioni che si distinguono at
traverso la mediazione della parola, che ne 
precisa e ne distingue la natura. Non ci sa
rebbero sentimenti senza la letteratura. Non 
è forse vero che senza la poesia, senza 
Proust non sapremmo neppure che cosa sia 
l'amore? 
Una cosa è certa: i tumulti affettivi che si 
scatenano con la pubertà provocano dei 
movimenti contrari di resistenza. Nel timore 
di esserne sopraffatto, l'adolescente si ri
trae dai propri investimenti affettivi. l'emo
zione si spegnerebbe o si consumerebbe sul 
nascere, alla sua origine, bloccata nel suo 
percorso, dal centro alla periferia. Nell'ado
lescenza l'affettività sarebbe connotata da 
una marcata tendenza autoriflessiva. Ma, a 
ben vedere, la personalità narcisista non 
ama neppure se stessa, ama solo la propria 
immagine, proiettata nell'ordine dell'appa
renza, scorporata dalla fisicità del desiderio. 
Il narcisista desidera di essere desiderato, 
ma non dà corpo al suo desiderio di essere 
amato. Il corpo non è sentito ma solo esibi
to. Tutte le energie pulsionali sono consu
mate sull'altare del simulacro o dell'appa
renza. 
In una cultura che tende ad identificare l'e
spressione dei sentimenti con la retorica 
(nell'accezione negativa del termine) e che 
rincorre continuamente un ideale di autenti
cità spogliato da ogni forma di manifesta
zione discorsiva, il sentimento sembra ri
dursi al feeling, all'incontro emotivo, al cor
po a corpo. Bastano pochi segni o pochi ge
sti per incontrarsi, per sentirsi simili. Pensa
te al fenomeno dei maxiconcerti, dove i ra
gazzi stanno assieme agli altri ma soli con 
se stessi. Non è vero che in questi luoghi ci 
sia solo violenza. Può esserci molta tenerez
za, un riconoscersi simili nell'economia di 
pochi gesti, di segni minimi di appartenenza 
alla stessa «tribù», sebbene raramente si 
possa parlare di vera conoscenza reciproca. 
Nella cultura giovanile odierna la musica 
sembra aver scacciato le altre museo Ai ver
nissage che vanno deserti rispondono le 
oceaniche e musicali adunanze di piazza. 
Non è facile capire le ragioni di questo feno
meno di massa. Forse siamo noi a non co
gliere le sfumature e i colori di questo im
menso bagno musicale. Quello che a noi 
appare spesso come ossessiva ripetizione 
dei suoni potrebbe rivelare profondità che ci 
sono sconosciute. Personalmente non sono 
portato a credere che i ragazzi d'oggi siano 
vittime puerili del mercato musicale, passivi 
consumatori del top dell'ultima ora. Apoca
littici e integrati si scontrano su questi temi ; 
si corre il rischio di fare i grilli parlanti. 
Una cosa però sembra evidente: questo 
tipo di cultura non ha nessun legame con 
quanto si fa a scuola. la «cultura dei senti
menti» trova spazio altrove, fuori dalle aule 
scolastiche. Chi vi parla non appartiene tut
tavia alla schier~ di coloro che auspichereb
bero un'apertura della scuola a questo ge-

,nere di «consumo». La scuola è un'agenzia 
educativa che non può rispondere a tutte le 
sollecitazioni che le provengono dal mondo 
esterno. Dispone di altri strumenti per ren
dere possibile e efficace la «lettura» dei 
sentimenti. Uno di questi strumenti, forse il 
più potente, è il linguaggio. la domanda che 
dovremmo porci è questa: che uso dellin
guaggio si fa oggi nella scuola? Un uso pu
ramente strumentale o un uso che sa met
tere l'accento sulla sua funzione di amplifi
catore simbolico delle dimensioni emotive? 
Non si tratta evidentemente di contrapporre 
funzioni che pertengono ambedue al siste-

Emilio Rissone - «Testa di ragazza», 1958, 
matita, cm 45 x 65. 

ma comunicativo, ma di vedere se e quanto 
la seconda funzione sia trascurata. A mio 
parere la scuola attuale sottovaluta la fun
zione emotiva del linguaggio, riducendo le 
possibilità di dar forma simbolica alle attivi
tà introspettive, specialmente in un'età, 
quella adolescenziale, che invece le richie
derebbe. 
A questo proposito mi viene in mente un 
episodio significativo, che traggo da un film 
ripassato recentemente sugli schermi tele
visivi. Si tratta de «I ragazzi della 56ma stra
da», diretto da Franck Coppola, dove si nar
ra la storia di due adolescenti cresciuti prati
camente senza famiglia: il primo ha perso i 
genitori e vive con i fratelli maggiori, il se
condo vive sulla strada per sfuggire ai litigi 
continui dei genitori, che gli rendono irrespi
rabile l'aria di casa. Coinvolti in una rissa tra 
bande avversarie, uno dei due, per difende
re l'amico, finisce per accoltellare mortal
mente un ragazzo. Allora fuggono e si rifu
giano in una chiesa abbandonata su una 
collina. Nella fuga uno si porta dietro un li
bro, mi pare che fosse «Via col vento», e lo 
legge all'altro che non aveva mai amato la 
lettura. Ma non vi voglio raccontare tutto il 
film e vengo quindi all'episodio di cui vi di
cevo. 

Doveva essere l'alba, il cielo era chiaro e tut
t'intorno silenzio. Stava sorgendo il sole e i 
due ragazzi, uno davanti all'altro, stavano in 
ammirazione davanti a quello spettacolo 
stupendo. Fu un istante di forte emozione. 
Uno dei due, il lettore, si ricorda di una poe
sia che aveva imparato a scuola, di uno tra i 
maggiori poeti americani del Novecento, 
Robert Frost, e la recita all'altro che ne rima
ne profondamente colpito e che dice «Era 
proprio quello che provavo io un attimo fa». 
Ecco che cosa intendo quando penso all'in
contro tra parola e emozione; mi viene da 
dire: ecco come si diventa lettori. Quel ra
gazzo ha esperito per un attimo la potenza 
simbolica del linguaggio e forse si è ramma
ricato dei libri non letti. la sua estrema sen
sibilità era rimasta incoltivata e la cono
scenza di sé immiserita. 

Un'età ingrata? 
Ingrata a chi, quest'età? Che cos'è la grati
tudine se non un sentimento di affetto e di 
riconoscenza per un bene ricevuto? Siamo 
sicuramente stati noi adulti a definirla cosl. 
«Grato» - mi aiuto con il vocabolario - si
gnifica «conforme ai propri gusti», come un 
sapore, un profumo, un modo di vivere. 
Sono ingrati i figli che non si conformano ai 
nostri gusti? È giusto chiedere a un figlio 
adolescente di portarci riconoscenza, pro
prio in un momento in cui sta iniziando un 
lungo, difficile e mai concluso cammino 
verso la conoscenza di sé? Stanno appena 
cominciando a conoscersi e pretendiamo 
che ci siano ri-conoscenti. Se ci pensiamo 
un attimo: quando noi proviamo ricono
scenza verso i nostri genitori? Ma quando 
passano gli anni e cominciamo un pc' a in
vecchiare, quando cominciamo a ricordare, 
a pensare alla nostra vita come un paesag
gio della memoria! lasciatemelo dire: quan
ta ipocrisia in certi adulti che pretendono ri
conoscenza dai loro 'figli, mentre lasciano 
morire lontani, nell'inedia di qualche ricove
ro i loro vecchi genitori! 
È facile cadere nella trappola di parlare sem
pre dei giovani in termini negativi, ma è al
trettanto facile cadere nel pericolo opposto, 
peccando di «giovanilismo». A me fanno un 
pc' pena quei genitori che vogliono sembra
re giovani a tutti i costi. Nel vestire, nel lin
guaggio, negli atteggiamenti, sembrano, 
stralunati e ridicoli camaleonti che faticano 
a togliere la pelle di dosso. 
Alla figlia adolescente che supplica la ma
dre di vestirsi un pc' meno «retro», di cam
biare i mobili di casa «che fanno schifo», di 
sostituire lungaggini e giri di frasi con parole 
«più strizzate», di essere meno morbida e 
cauta nei giudizi «perché si vede subito; è 
una questione di feeling», ci verrebbe voglia 
di rispondere con le parole di Françoise 
Dolto: 
«Guarda che non è facile per noi cambiare, 
cerca tu invece di essere migliore di quanto 
siamo noi, tuo padre e tua madre, lasciaci 
un po' tranquilli nella nostra" popote"; sai, a 
noi fa davvero piacere che tu possa essere 
migliore e diversa da noi.» 
A ben vedere, i primi a non apprezzare il mi
metismo giovanilistico di certi genitori sono 
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loro, i figli adolescenti. Non è facile mante
nere la giusta distanza dai figli che alternano 
momenti di forte opposizione a momenti di 
richiesta di protezione, ma quando è neces
sario occorre marcare le differenze e non 
farsi troppo coinvolgere in problemi che 
solo loro possono risolvere, anche sbaglian
do e pagando di persona. Ho conosciuto ge
nitori fortemente intrusivi: vogliono saper 
tutto, controllano gli amici, quando non 
sono addirittura loro a volerli scegliere, leg
gono di nascosto la corrispondenza, insom
ma non sopportano di non più essere indi
spensabili, non accettano che i ragazzi cer
chino altrove nuove e necessarie esperienze 
di vita. Si obbietta che la vita è troppo dura 
oggigiomo e che i ragazzi hanno ancora la 
pelle troppo fine e sensibile per reagire a 
una società pericolosa e violenta. Come se 
il carattere di un giovane non si temprasse 
proprio al cospetto di situazioni difficili e tal
volta dolorose. 
In un'età contrassegnata da una forte con
flittualità intema, bisognerebbe evitare di 
esasperare i conflitti, contrapponendosi si
stematicamente alle loro argomentazioni o 
ai loro giudizi. Bisognerebbe lasciar perdere, 
anche quando si crede di avere assoluta
mente ragione. Non sono rari i casi di adole
scenti che non cedono di una virgola, anche 
di fronte al serrato argomentare del genito
re, ma che poi, a scuola o con gli amici, sono 
i primi ad usare gli stessi argomenti del geni
tore per difendere la loro posizione, senza 
preoccuparsi più di tanto di cadere in con
traddizione. È la situazione di enunciazione 
che definisce la reale portata della discus
sione e non il valore intrinseco degli enun
ciati. Cosl si possono spiegare certi com
portamenti di natura contraddittoria: il ra
gazzo che in famiglia si ribella in continua
zione, risponde male e reagisce per un non
nulla, quando invece, fuori casa, sembra il 
più ragionevole e educato dei figli. Sono 
comportamenti costitutivi di questa età, 
contro i quali c'è poco da fare. 
Ecco, siamo giunti alla fine. Ma prima di ri
spondere alle vostre domande, alle vostre 
osservazioni critiche, ai vostri interrogativi 
rimasti inevasi, permettetemi di concludere 
cosl: l'adolescente senza problemi, senza 
conflitti , sempre perfettamente adattato a 
ogni situazione reale, questo adolescente è 
un mito, di fatto non esiste, è semplicemen
te una proiezione dei nostri desideri, è una 
costruzione artificiosa che nasce dal nostro 
disagio esistenziale. Qualcosa ai vostri figli 
per fortuna mancherà sempre e non sarete 
certamente voi a colmare ogni mancanza. 
Perché altrimenti non ci sarebbe neppure il 
desiderio che nasce necessariamente da 
qualcosa che manca. Se poi in questo vuo
to difficilmente colmabile scaturirà un pizzi
co in più di consapevolezza, i vostri figli non 
saranno necessariamente più felici, saran
no semplicemente delle creature umane. 

lvo Monighetti 

* ) Pubblichiamo il testo, parzialmente riveduto, di 
una relazione tenuta a Lodrino di fronte ai genitori 
degli allievi di scuola media. 
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In settembre a Bellinzona la prima edizione 

Bellinzona ospiterà, nella sala del Cinema 
Forum, dalla sera di domenica 18 - data del
l'inaugurazione - a venerdl 23 settembre, il 
Primo Festival per ragazzi. 
La proposta dell'operatore culturale Ambro
gio Pellegrini è stata fatta propria dalla Città 
di Bellinzona, dal Dipartimento della pubbli
ca educazione, dall'Ente turistico di Bellin
zona e dintorni, dall'Ente ticinese per il turi
smo che, unitamente alla Banca dello Stato, 
ne curano l'organizzazione e ne garantisco
no il finanziamento che si aggira sui 
130.000 franchi. 
Questa manifestazione cinematografica, 
sotto il patronato deIl'UNICEF, non intende 
offrire un nuovo festival ma un festival nuo
vo, owero una rassegna non per gli addetti 
ai lavori (critici, cineasti, attori, sceneggia
tori . . . ) ma per un pubblico specifico: ra
gazzi che frequentano il secondo ciclo di 
scuola elementare e la scuola media. 
«L'intento degli organizzatori del I. Film Fe
stival ragazzi di Bellinzona - come ha scritto 
Adolfo Tomasini, pedagogista e membro 
del Comitato - è però dichiaratamente for
mativo, come si costata dai programmi gior
nalieri. Se il cinema può facilmente trasfor
marsi da linguaggio in oggetto di contem
plazione, allora ogni educatore serio dovrà 
cercare di impegnarsi per trovare ulteriori 
strade all'intemo del sistema di formazione, 
al fine di educare gli allievi procurando loro 
gli indispensabili mezzi di lettura. Questo fe
stival rappresenta un tentativo in tal senso: 
la presenza di un pedagogista nel comitato 
organizzatore ne è un'indiretta conferma, 
poiché gli obiettivi fissati sono in stretta col
laborazione con un miglioramento della 
competenza in campo cinematografico da 
parte delle generazioni più giovani. 

Triplice è l' impegno che soggiace alla scelta 
delle pellicole e all'organizzazione stessa 
della rassegna: da una parte un occhio at
tentissimo affinché le opere che verranno 
proiettate siano di buona fattura, al di là dei 
contenuti «ideologici», poiché il giovane 
che si awicina al cinema non può possede
re quell'indispensabile bagaglio culturale 
che gli permette di valutare adeguatamente 
la story indipendentemente dalla forma (la 
contemplazione, come dicevo). Da un'altra 
parte un impegno di tipo interculturale, che 
sarà pagante soprattutto se si riuscirà a far 
digerire una rassegna di film provenienti da 
culture e paesi anche lontani senza ricorrere 
al televisivo, ambiguo e massificante sotter
fugio del doppiaggio. In terzo luogo, iiI. Film 
Festival ragazzi di Bellinzona rappresenterà 
un'occasione multimediale, favorita peraltro 
dalla collaborazione di quel grande maestro 
che risponde al nome di Bruno Munari. 
Ed è proprio attraverso il lavoro di Munari 
che si cercherà di dare ancora più grande re
spiro al fatto cinematografico, cercando de
gli agganci con altri ambiti linguistici. 
L'augurio di oggi è che gli operatori scolasti
ci del Bellinzonese e del resto del Cantone 
sappiano cogliere i frutti che verranno pro
posti loro e ai loro allievi all'inizio del prossi
mo anno scolastico; si tratta complessiva
mente di una proposta per lo meno origina
le, di un festival nuovo più che di un nuovo 
festival: e gli spunti per dar fondo a tutta la 
fantasia pedagogica non dovrebbero man
care». 

Il programma 
Il programma è stato elaborato secondo cri
teri specifici da Gino Buscaglia, critico cine-



matografico alla RTSI, e Ambrogio Pellegri
ni, operatore culturale. 
Innanzitutto è stato individuato l'utente a 
cui dest inare il prodotto cinematografico: la 
scelta si è focalizzata sugli studenti fra i 9 e 
i 15 anni poiché rispecchiano un pubblico 
più omogeneo: sono esclusi i bimbi della 
scuola materna e del primo ciclo elementa
re per i quali, il linguaggio cinematografico 
ha una diversa configurazione e anche i li
ceali e gli apprendisti in quanto il prodotto 
cinematografico sfuma le sue caratterizza
zioni incrociandole con quelle di un pubblico 
già adulto. 
In secondo luogo si è puntato sulla qualità: 
ogni film deve possedere determinate ca
ratteristiche: equilibrio tra forma e contenu
to, con una preferenza per il linguaggio cine
matografico; niente ermetismi; esclusione 
del cosiddetto «eccesso di messaggio», 
nessun condizionamento da parte dei «ge
neri» maggiormente consumati dai giovani 
spettatori e massima attenzione ai valori 
pedagogici dei film. 
Ed infine l'internazionalità: il linguaggio ci
nematografico è di per sé universale ed il 
proporre prodotti di diverse nazionalità ri
sponde anche all'esigenza di dimostrare nei 
film e con i film la reale possibilità di supera
re le differenze etniche, sociali, politiche e 
culturali a livello di comunicazione e quindi 
di reciproca comprensione. 

Film confermati 

1. KENNY 
USA / Canada / Giappone 

2.0UTSIDER 
Cecoslovacchia 

3. PRINSEN AU FOGa 
Norvegia 

4. TUNNEL VERS LE PARADIS 
Danimarca 

5. LA DANZA DE LOS MUNECOS 
Brasile 

6. LO SPAVENTAPASSERI 
U.R.S.S. 

7. SWAMI 
India 

8. LES AVENTURES DE CHATRAN 
Giappone 

9. ZOO 
Italia 

10. BACH E BOTIINE 
Canada 

11. SOTIO IL RISTORANTE CINESE 
Italia 

12. SCHIACCIANOCI 
USA 

13. BLU ELETIRICO 
Italia 

14. ALLEVATORI DI PICCIONI 
Cina 

15. QUALCUNO IN ASCOLTO 
Italia 

Orari di proiezione 

Mattino: ore 09.30 
Pomeriggio: ore 14.00 - 17.00 
Sera: ore 20.30 
La prima proiezione di domenica 18 settem
bre è prevista alle ore 20.30; l'ultima di ve
nerdl 23 è fissata alle ore 20.30. 

'Un'offerta «unica" 
per le scuole elementari 
(2. ciclo) e medie 
Il Dipartimento della pubblica educazione, 
per il tramite del Centro didattico, ha dato la 
sua adesione e collaborazione all'organizza
zione di questa rassegna poiché essa non 
solo completa quanto il Centro didattico già 
svolge a favore dell'educazione ai mass-me
dia nella scuola (corsi per l'uso dei diversi 
apparecchi e per la creazione di mezzi didat
tici audiovisivi, sostegno diretto ai docenti 
nel campo specifico, corsi sulla lettura e l'a
nalisi di film, messa a disposizione di film 
per corsi a livello liceale, Cinema e gioven
tù, . . . ), ma perché essa costituisce un'oc
casione unica attraverso la quale i docenti 
potranno fruire del cinema per avviare e 
completare una fase dell'insegnamento ba
sata sullo «sfruttamento» di filmati d'asso
luto valore. Il compito dei docenti sarà facili
tato da apposite schede di presentazione e 
d'analisi delle pellicole e da suggerimenti di
dattici specifici da parte di professionisti del 
settore cinematografico. 
Le proiezioni previste per le scuole sono 
quelle del mattino (ore 09.30) e la prima del 
pomeriggio (ore 14.00) : i 150 docenti delle 
scuole elementari e medie di Bellinzona e 
dintorni, in forma di assoluta libertà, potran
no concordare gli orari di presenza con le 
loro classi a uno o a più film. 
Le proiezioni delle 17.00 e delle 20.30 sono 
invece aperte liberamente a studenti e 
adulti. 

Giuliano Togni - " Frammenti», 1974/78. 

Manifestazioni collaterali 
Il fatto «multimediale» del Festival è costi
tuito da alcune manifestazioni che ne arric
chiscono l'interesse e il valore culturale. In
nanzitutto, un incontro laboratorio di Bruno 
Munari con le. scuole comunali che impe
gnerà insegnanti e allievi nella preparazione 
e realizzazione per ogni bambino di un libro 
d' immagini; i libri verranno raccolti ed espo
sti in modo originale, sotto il porticato delle 
scuole nord della città durante il Festival, dal 
18 al 23 settembre, e in modo da formare 
una «via del libro». 
La presentazione si terrà il 18 settembre alle 
17.00. 
Inoltre è prevista una grande ed inedita mo
stra antologica di disegni originali tratti dai 
lungometraggi animati di Bruno Bozzetto, 
alla cui preparazione collabora anche il Cen
t ro scolastico industrie artistiche di Lugano 
con i suoi allievi. 
Nella sala verrà proiettato, su video e in con
tinuazione, un documentario su come na
sce un film d'animazione. 
La mostra verrà aperta il 14 settembre, chiu
derà i battenti il 24 settembre e sarà ripetu
ta in diverse città italiane. 
Infine la retrospettiva di Bruno Bozzetto con 
la presentazione di 4 film «West & Soda», 
«Vip - mio fratello su per uomo», «Allegro 
non troppo» e «Sotto il ristorante cinese», a 
Locarno, Lugano, Mendrisio e Acquarossa. 
Le proiezioni avverranno da lunedì 19 a gio
ved122 settembre 1988. 

Silvio Lafranchi 
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La Scuola ticinesè nel 1987 
(dal Rendiconto annuale 1987 del Consiglio di Stato) 

1. Considerazioni generali 

L'attività governativa ha conosciuto nel 
1987 due momenti di fondamentale impor
tanza anche per la scuola e per la cultura: la 
presentazione delle « linee direttive e piano 
finanziario 1988/1991» (ottobre 1987) e la 
trasmissione dei messaggi concernenti la 
nuova legge della scuola, la nuova legge 
sull'ordinamento degli impiegati dello Stato 
e dei docenti e la modificazione della Legge 
stipendi (30 giugno 1987). 
le linee direttive (LD) 1988/91 hanno con
fermato alla formazione professionale una 
priorità già riconosciuta dallo stesso docu
mento del precedente quadriennio. La 
preoccupazione era e rimane duplice: con
ferire a questo settore, anche in conformità 
con la legge federale del 1978, quel riasset
to strutturale di cui sono stati in precedenza 
oggetto gli altri settori scolastici; contribui
re, attraverso i processi formativi, al ristabili
mento di un equilibrio fra domanda e offerta 
di lavoro, ciò che giustifica l'integrazione 
della formazione professionale nella politica 
di sostegno dei redditi. 
le LD non potevano ovviamente trascurare 
gli altri ordini e gradi di scuola, né, tantome
no, le problematiche generali, comuni a tutti 
i settori. Sugli obiettivi ivi propost i, al cui 
centro permane pur sempre la formazione 
dell'allievo, ci sembrano necessarie almeno 
due considerazioni. 
In primo luogo occorre riconoscere che le ri
forme finora introdotte nel sistema scolasti
co non possono di per sé sole produrre ef
fetti finali immediati, e ciò sia per il loro ca
rattere essenzialmente strutturale, e quindi 
per molti aspetti circostanziale, sia per le 
inevitabili fratture con il passato e per le 
conseguenti crisi di assestamento che ogni 
innovazione trascina con sé. 
In secondo luogo bisogna rendersi conto 
che per conferire alla scuola un modo di es
sere e di operare corrispondente ai fini che 
essa si propone, ossia, riprendendo i termini 
usati nelle LD, per conferire « una più precisa 
identità», non bastano interventi isolati o 
settoriali, ancorché importanti, ma occorre 
un corpo organico di provvedimenti che in
vesta l'istituzione in tutti i suoi aspetti e in 
tutte le sue componenti: dal quadro norma
tivo alla definizione dei contenuti, dalla for
mazione e aggiornamento degli operatori 
all'esercizio della loro attività, dalle relazioni 
fra gli agenti educativi ai rapporti fra scuola 
e società. 

La nuova legge sull'ordinamento e la modifi
cazione della legge stipendi sono state ap
provate dal Gran Consiglio il 24 novembre 

1987; l'entrata in vigore è stata fissata al 1. 
gennaio 1988. In virtù dell'art. 7, cpv. 2 della 
modificazione della legge stipendi è stata 
mantenuta transitoriamente in vigore la 
vecchia scala dei docenti, la cui riclassifica
zione secondo la scala unica avverrà nel 
corso del 1988. 

Il progetto di nuova legge della scuola è tut
t'ora all'esame della speciale commissione 
parlamentare. 

Sul piano delle problematiche settoriali, l'at
tenzione del Dipartimento, nel corso del 

Alberto Salvioni t - «Finestra», 1983. matita. 
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1987, è stata in particolar modo rivolta alla 
scuola media e ai licei. 
La generalizzazione del sistema integrato 
nelle terze medie è avvenuta, come previ
sto, nel settembre 1987; essa verrà estesa 
alle quarte con l'anno scolastico 1988/89, 
cosicché nel corso e alla fine dell'anno se
guente sarà possibile verificare, sulla base 
di dati cantonali completi e perciò più atten
dibili, gli obiettivi formulati nel messaggio 
no. 2951 del 2.7.1985 concernente la rifor
ma del ciclo d'orientamento. Fino alla con
clusione di tale verifica sarà perciò metodo
logicamente e politicamente improponibile 
qualsiasi modificazione del sistema testé in
trodotto. 

La politica culturale del Cantone ha cono
sciuto nel 1987 un importante sviluppo, sia 
a livello concettuale, sia sul piano operativo. 
le linee direttive 1988/89 le hanno infatti 
conferito, rispetto alle precedenti edizioni, 
un quadro più organico e meglio finalizzato 
nonché un programma d'azione più ricco e 
impegnativo. 
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2. Educazione prescolastica 
Dati statistici (7986/87): 
Sedi 188, delle quali 3 di fondazione priva
ta; sezioni 320; totale dei bambini 6.722 
(diminuzione di 116 unità rispetto all'anno 
scolastico precedente); frequenza dei bam
bini dai 5 ai 6 anni 100%, dai 4 ai 5 anni 
96% e dai 3 ai 4 anni 63%; maestre nomi
nate 255; maestre incaricate 96. 
Dall'anno scolastico 1986/87 al 1987/88 il 
numero delle sezioni è aumentato di due 
unità: sono state istituite quattro sezioni e 
ne sono state soppresse due. Le soppres
sioni non hanno comportato licenziamenti. 

Aggiornamento: 

Corsi organizzati in collaborazione con la 
scuola magis~rale: 
a) corsi durante l'anno scolastico 
(per 208 docenti/59%) 
- due corsi sulla comunicazione linguistica 
(38 maestre) 
- due corsi sullo studio di un ambiente 
(43 maestre) 
- due seminari di educazione musicale 
(26 maestre) 
- quattro seminari di educazione fisica 
(101 maestre) in rapporto all'introduzione 
nelle sezioni del manuale «Education physi
que à l'école enfantine». 

b) diversi corsi facoltativi (per 80 maestre) 
(filosofia, informatica, tecniche pittoriche, 
uso dell'apparecchio fotografico) 

Corsi organizzati dall'ufficio educazione 
prescolastica: 
a) seminari facoltativi durante l'estate (giu
gno/agosto 1987) per 186 maestre (53%) e 
per un totale di 6 giornate 
- programmazione didattica (25) 
- profilassi dentaria (23) 
- inserimento del bambino audioleso (23) 
- il servizio di sostegno pedagogico (59) 
- il servizio ortopedagogico itinerante (56) 

b) corsi per le docenti supplenti (vista la ca
renza di disoccupate) 
- aspetti organizzativi e attività della ma
terna (1 giornata con 52 partecipanti). 

Nella primavera 1986 ha avuto inizio un'e
sperienza di lettura d'ambiente con la for
mazione di un gruppo di 20 maestre dei 
quattro circondari che hanno concluso ora il 
primo biennio di attività. 
La progettazione riguarda i bambini dell'ulti
mo anno di scuola materna; per «lettura 
d'ambiente» non si intende anticipare l'ap
prendimento convenzionale della lettura e 
della scrittura, ma si vuoi stimolare nel bam
bino la confidenza precoce con le caratteri
stiche del segno scritto. 
Con l'anno scolastico 1988/89 l'esperienza 
interessa 100 sezioni. 
A partire dall'anno scolastico 1985/86 è 
stata autorizzata, in via sperimentale, la for
mazione di una sezione di scuola materna 
con soli bambini di tre anni (deroga all'art. 
17 RSM che prevede la compresenza delle 
tre età nella stessa sezione). 
Per l'anno scolastico 1986/87 le sezioni 
sperimentali sono due: Lncarno-Saleggi (al 
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III. anno di esperienza) e Minusio (al li. anno 
di esperienza). 
Dopo il periodo sperimentale (1980/1985), il 
servizio di sostegno pedagogico della scuo
la matema e elementare si estende progres
sivamente fino a raggiungere, nel settembre 
1988, la totalità delle sezioni. La diffusione 
attuale è deIl'88,5%. 
A partire dall'anno scolastico 1987/88 tutti 
i quattro circondari sono interessati al servi
zio nella totalità, tranne il I. circondario 
(54%). 

3. Insegnamento primario 
Dati statistici: 

Effettivo degli scolari (scuole pubbliche e 
private): 14.001, cioè 260 in meno dell'an
no precedente; le sezioni sono 783; la me
dia degli scolari per sezione è di 18.05 per le 
scuole pubbliche e di 14,7 per le scuole pri
vate; i docent i delle scuole pubbliche com
presi i contitolari a metà tempo e gli addetti 
al sostegno pedagogico sono 1.103 (10 in 
più dell'anno precedente). 
Tenuto conto delle nuove sezioni istituite 
(+ 6) il saldo negativo è stato di 12 unità. Ciò 
ha comportato il licenziamento forzato di 4 
docenti a tempo pieno e di 2 docenti a metà 
tempo, oltre alle diverse mancate conferme 
d'incarico. 
Da segnalare la chiusura della scuola di Fu
sio per mancanza di allievi. 
A giugno si è conclusa l'applicazione dei 
nuovi programmi in 49 classi di quinta ele
mentare. 
Con l'anno scolastico 1987/88 in tutte le 
classi di scuola elementare del Cantone 
sono stati applicati i nuovi programmi entra
ti in vigore il 22 maggio 1984. 

Tutti i docenti sono stati chiamati a frequen
tare corsi circondariali estivi di formazione 
sui programmi delle singole classi organiz
zati dagli ispettori con la collaborazione dei 
direttori didattici. 
Un corso su «Attività di redazione nella 
scuola elementare» della durata di 2 giomi è 
stato tenuto durante il mese di agosto in 
tutti i circondari. 
Per quanto attiene al materiale scolastico 
gratuito è stato nuovamente confermato, 
con le aggiunte relative alla progressiva ap
plicazione dei nuovi programmi, l'elenco 
pubblicato sul foglio ufficiale no. 42 del 28 
maggio 1982. 
Con l'anno scolastico 1987/88 il Servizio di 
sostegno pedagogico si è ulteriormente 
esteso a due nuove regioni (II. e IX. circ.), 
coprendo in tal modo complessivamente 8 
dei 9 circondari di scuola elementare. 
Il Collegio degli ispettori ha dedicato 14 se
dute all'attività di coordinamento pedagogi
co e organizzativo del settore elementare. 
Fra i principali temi affrontati si segnalano : 
definizione dei corsi di aggiornamento in 
collaborazione con la scuola magistrale; 
continuazione dell'analisi degli scarti nel
l'applicazione dei nuovi programmi; armo
nizzazione tra scuola elementare e scuola 
media; verifiche dell'apprendimento in ma
tematica, italiano e studio d'ambiente; atti
vità nelle sezioni pluriclassi; impostazione 
della ginnastica del portamento. 
Particolare sforzo è stato dedicato all'inse
gnamento dell'italiano, sia nella preparazio
ne di documenti, sia mediante corsi di for
mazione. 
Nell'intento di migliorare il passaggio degli 
allievi alle scuole medie sono state tenute in 
tutto il Cantone apposite riunioni presiedute 
dagli ispettori scolastici, alle quali hanno 



partecipato docenti ed esperti dei due ordini 
di scuola. 
Gli uffici dell'insegnamento interessati han
no pure diramato precise disposizioni ri
guardanti i contatti f ra i docenti e l'informa
zione alle famiglie. 
In generale la collaborazione con i comuni è 
stata oltremodo positiva. 
In particolare le Autorità comunali hanno fa
cilitato l'organizzazione del servizio di soste
gno pedagogico mettendo a disposizione 
gratuitamente i locali per gli operatori can
tonali e per lo svolgimento dei corsi di ag
giornamento. 

4. Insegnamento medio 
Dati statistici: 

Nel 1988/89 vi sarà l'estensione dello stes
so tipo di organizzazione di tutte le classi IV. 
Nei nuovi programmi del 26 maggio 1987 
sono rimasti in sospeso alcuni problemi 
concernenti l'insegnamento della storia e 
della geografia. 
~ stata svolta un'operazione prolungata di 
consultazione del corpo insegnante che ha 
portato a una chiarificazione su alcuni cam
biamenti. I nuovi programmi di queste ma
terie saranno elaborati nel corso del 1988. 
~ stata istituita una commissione di valuta
zione per accertare l'efficacia delle soluzioni 
applicate per dare continuità all'insegna-

Scuole pubbliche 1986/87 1987/88 Variazioni 

Scuola media I 3.043 2.905 - 138 
Il 3.321 3.048 - 273 
III 3.422 3.302 - 120 
IV 3.419 3.290 - 129 

Totale 13.205 12.545 - 660 

Gli allievi delle scuole private sono stati 991 
con una lieve diminuzione rispetto al 1986 
di 46 unità. 
Anche le scuole private si sono adeguate 
alla nuova organizzazione dell'insegnamen
to nelle classi del ciclo d'orientamento. 
Per l'anno scolastico 1987/88 sono stati as
sunti 39 nuovi docenti con incarico regolare 
e 37 con incarico speciale. 
In base ai saldi cantonali delle ore d'inse
gnamento si son potuti nominare diversi do
centi in matematica, scienze, francese, ita
liano, inglese, tedesco, storia, geografia, 
economia familiare, educazione musicale, 
educazione visiva, educazione tecnica e at
tività commerciali. Nelle altre materie non si 
è rilevata disponibilità di posti per nuove no
mine. 
Nel 1986/87 i candidati all'abilitazione sono 
stati 39; hanno ottenuto l'abilitazione 26 
docenti. Altri sono stati abilitati in una nuo
va materia. 
Nel 1987/88 sono iscritti alle attività di abili
tazione tutti i nuovi incaricati regolari, cioè 
31 docenti. Ad essi si aggiungono 2 docenti 
delle scuole private. Per il corso di scienze 
dell'educazione sono stati formati quattro 
gruppi per aree disciplinari. 
A partire dall'anno scolastico 1987/88 è 
stata introdotta l'abilitazione anche per i 
nuovi docenti di sostegno pedagogico, in 
base a un regolamento approvato dal Con
siglio di Stato il 9.9.1987. 
Durante l'anno scolastico 1986/87 i docenti 
di sostegno pedagogico in funzione in tutte 
le sedi di scuola media sono stati 49, per un 
tempo complessivo di 38,25 orari completi; 
20 docenti a metà tempo hanno diretto il 
corso pratico. 
Nell'anno scolastico 1987/88 è stata estesa 
a tutte le classi III. l'organizzazione dell'inse
gnamento fondata su un tronco comune e 
corsi a livelli e a opzione, conformemente 
alle modificazioni di legge votate dal Gran 
Consiglio il 18.3.1986. 

mento impartito nelle scuole elementari. I ri
sultati saranno noti nel 1988. 
Il Consiglio di Stato ha approvato, il 
4.11.1987, le «Norme sugli organi cantonali 
della scuola media». Vi sono chiarite le fun
zioni dell'Ufficio dell'insegnamento medio e 
delle conferenze dei quadri della scuola me
dia (direttori, esperti, capigruppo del Servi
zio di sostegno pedagogico). 

5. Insegnamento medio superiore 
Dati statistici: 

Iscritti al Liceo di Lugano 1 (Lugano centro) 
873; Lugano 2 (Lugano Trevano) 534; Bel
linzona 729; lecarno 512; Mendrisio 476; 
alla Scuola magistrale di lecarno 58 (36 
nella sezione A, 22 nella sezione B); alla 
Scuola cantonale di commercio (SCC e 
SCA) 913; alla Scuola tecnica superiore 
(compresa la SAT) 422; in totale 4.517 allie
vi (36 in meno rispetto all'anno precedente). 
Gli insegnanti sono in totale 459 (+9 rispet
to all'anno precedente) di cui 395 nominati 
(+ 7) e 64 incaricati (+ 2). Nei totali sono 
compresi i docenti che insegnano a orario 
parziale; sono esclusi i docenti di materie 
professionali alla Scuola tecnica superiore 
(42). 
Nel quadro delle procedure di verifica sul
l'applicazione della riforma delle scuole me
die superiori, la Commissione di esperti, in
caricata dal Consiglio di Stato di esprimere 
una valutazione generale sulla funzionalità 
del nostro ordinamento liceale, ha rasse
gnato il suo rapporto al Dipartimento (Eugè
ne Egger, André Giordan, Alphonse Wid
mer; Rapporto sul liceo quadriennale nel 
Canton Ticino, 1987). Anche il gruppo ope
rativo ha concluso la sua attività presentan
do un rapporto (Rapporto conclusivo del 
Gruppo operativo sulla riforma delle scuole 
medie superiori, giugno 1987) che da un 
lato costituisce una descrizione e un bilan
cio del lavoro svolto e dei problemi affronta
ti, dall'altro contiene indicazioni e proposte 

per quella che dovrebbe essere la fase con
clusiva della verifica della riforma. Nel corso 
dell'anno si è pure svolta un'indagine, affi
data ad un gruppo di ricercatori specializza
ti, intesa a rilevare l'atteggiamento degli stu
denti nei confronti del liceo da loro frequen
tato. Il rapporto f inale è stato consegnato 
nel gennaio 1988 (L'immagine della scuola 
nei giovani liceali ticinesi. Due studi di caso: 
Bellinzona e Lugano 1, gennaio 1988). 
I tre rapporti costituiscono un'utile base di 
documentazione e di riflessione per chi do
vrà portare a conclusione con proposte 
operative la verifica della riforma. A questo 
proposito, il Dipartimento ha affidato ai di
rettori dei licei, in collaborazione con il diret
tore deIl'UIMS, il compito di presentare una 
proposta completa e coerente delle soluzio
ni che si rendono necessarie in ordine alla 
revisione della struttura curricolare e del 
piano degli studi dei licei, e di predisporre la 
procedura che permetta - in modo rapido 
ma efficace - di rivedere i contenuti e le for
mulazioni dei programmi delle singole disci
pline. 

A partire dall'anno scolastico 1987/88 è en
trato in vigore il nuovo Regolamento di ap
plicazione della Legge sulle Scuole medie 
superiori e sulla Scuola tecnica superiore. 

Nell'anno scolastico 1986/87 sono stati or
ganizzati i seguenti corsi di aggiornamento 
per i docenti: 

Corsi brevi: (da 1 a 4 giorni) 22 giorni in to
tale nelle materie: italiano, matematica, fisi
ca, informatica, tedesco, francese, inglese, 
geografia, storia, scienze dell'educazione 
(Scuola magistrale) 

Corsi annuali: (circa 70 ore per corso) 9 cor
si di introduzione all'informatica (2 ore setti
manali per corso). 

A i corsi organizzati dal «Centro svizzero per 
il perfezionamento dei docenti» di Lucerna 
e da altri enti hanno partecipato circa 150 
docenti (da 1 a 3 giorni per corso). 
All'inizio dell'anno scolastico 1987/88 sono 
stati istituiti tre gruppi di lavoro per lo studio 
dell'utilizzazione didattica dell'informatica 
nelle scuole cantonali e un gruppo per la 
preparazione del corso obbligatorio d'infor
matica destinato agli studenti liceali e del 
corso di formazione per gli insegnanti inca
ricati di questo insegnamento. 

6. Problema universitario 
Il 20 aprile 1986 il popolo ticinese ha rifiuta
to il progetto di istituire il Centro universita
rio della Svizzera italiana (CUSI). Questa de
cisione non ha chiuso il discorso sull'oppor
tunità che il Ticino partecipi in modo attivo 
alla politica universitaria nazionale, ma essa 
rende più difficile la ricerca di proposte al
ternative valide. 
Per porre le basi della futura politica univer
sitaria del Cantone, il Dipartimento della 
pubblica educazione si è messo in contatto 
con le alte scuole svizzere che spontanea
mente si sono dichiarate pronte a collabo
rare. 
In febbraio una delegazione è stata a lesan
na, per invito del Politecnico federale e del-
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l'Università, e in ottobre il rettorato dell'Uni
versità di Friburgo è venuto nel Ticino per un 
colloquio analogo. Da questi incontri sono 
nati due gruppi di lavoro misti, con l'incarico 
di studiare quali sono le possibilità concrete 
di cooperazione: da un lato nella ricerca 
scientifica pura e applicata, con la parteci
pazione degli istituti che operano nel Canto
ne e che hanno già rapporti fruttuosi con il 
mondo universitario; dall'altro per migliora
re la formazione permanente di livello po
stuniversitario, in collaborazione con le cer
chie cantonali interessate. Per il 1988 c'è già 
un invito comune del Politecnico e dell'Uni
versità di Zurigo, dal quale Ci si attende un ri
sultato simile (presso l'Università di Zurigo 
funziona da parecchi anni il Centro di ricer
ca per la storia e l'onomastica ticinese). 
Bisognerà poi allargare la cooperazione alle 
università dell'Italia del nord, dove dovrebbe 
sorgere un nuovo polo di studi superiori nel
l'area tra Varese, Como, Lecco e Sondrio. 
I contatti con le università e con i politecnici 
svizzeri e italiani e l'incoraggiamento delle 
iniziative universitarie private ci sembrano la 
soluzione migliore per far capire quanto sia
no importanti l'insegnamento superiore e la 
ricerca scientifica, anche per coloro che 
non ne traggono vantaggi diretti. Si spera di 
superare cosl le difficoltà di comprensione 
da parte dell'opinione pubblica, messe in 
luce dalla votazione negativa sul CUSI, e di 
aprire quindi la via a proposte ragionevoli in 
un settore dal cui sviluppo dipende larga
mente l'awenire d'un paese moderno. 

7. Educazione speciale 
Dopo un periodo di relativo equilibrio le 
scuole speciali si trovano di nuovo confron
tate con la carenza di personale specializza
to: la creazione del Servizio di sostegno pe
dagogico, l'estensione dei servizi per le per
sone invalide adulte, hanno ampliato di mol
to le possibilità occupazionali dei diplomati 
in pedagogia e in pedagogia curativa, ren
dendo meno concorrenziale il lavoro nelle 
scuole speciali per cui non tutti i posti han
no potuto essere occupati da personale 
specializzato. 
È allo studio l'organizzazione di un ulteriore 
corso cantonale di pedagogia curativa per 
abilitare docenti di scuola elementare con 
lunga esperienza di insegnamento all'attivi
tà nelle scuole speciali. 
Da un punto di vista quantitativo non ci 
sono variazioni importanti da segnalare: 
percentualmente circa 1'1,5% degli allievi in 
obbligo scolastico frequenta una scuola 
speciale pubblica o privata. 
La distribuzione tra pubblico e privato rima
ne costante con circa il 40% di allievi delle 
scuole private e il 60% delle scuole pubbli
che. 
La div isione dei compiti tra strutture pubbli
che e private non pone problemi particolari: 
gli Istituti Prowida Madre di Balerna, Mirala
go di Brissago e Ospizio Bambini di Sorengo 
si occupano di una popolazione con handi
cap mentale o f isico di una certa gravità che 
necessita di importanti interventi terapeuti
ci e in alcuni casi anche di periodi di interna-
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to. L'Istituto S. Angelo di Loverciano e San 
Pietro Canisio di Riva S. Vitale si occupano 
invece di una casistica con handicap men
tale più leggero, accompagnato spesso da 
disturbi comportamentali e per i quali un 
collocamento extra familiare è ritenuto indi
spensabile. L'Istituto S. Eugenio ricopre 
un'importante funzione per quanto riguarda 
la scolarizzazione di bambini logopatici e 
audiolesi. 
Va segnalata una costante difficoltà di col
locamento per allievi normalmente dotati 
ma con gravi disturbi di comportamento e 
adattamento: questo fenomeno è partico
larmente sentito nella fascia adolescen
ziale. 
Per l'orientamento professionale e la ricerca 
del posto di lavoro o di formazione le classi 
terminali di scuola speciale hanno intensifi
cato la collaborazione con il mondo dellavo
ro, introducendo sistematicamente mo
menti formativi in collaborazione con vari 
gruppi professionali. 
Il Servizio logopedico è rimasto attivo uni
camente nel primo circondario: scomparirà 
completamente entro giugno 1988: le sue 
funzioni sono assunte dal Servizio di soste
gno pedagogico e dal Servizio ortopedago
gico itinerante. 
L'attività prinCipale del Servizio ortopedago
gico itinerante rimane concentrata sull'in
tervento precoce, infatti circa il 75% dei 
bambini seguiti è ancora in età prescolasti
ca : gli altri sono allievi delle scuole pubbli
che o delle scuole speciali seguiti in ergote-



rapia, in logopedia o terapia per bambini non 
vedenti. 

8. Ufficio studi e ricerche 
Attività in corso 

a) Indagini sui bisogni di aggiornamento del 
corpo insegnante: è in fase di allestimento 
l'ultimo rapporto d'indagine - quello riguar
dante la scuola materna - mentre per gli al
tri settori si rinvia alle indicazioni riassunte 
qui di seguito. 
b) Ricerche nel settore della formazione 
professionale: scuola media professionale. 
È stata awiata una ricerca sulla scuola me
dia professionale per analizzare le particola
rità e i problemi di questa scuola istituita nel 
Cantone 4 anni or sono. 

Attività concluse 
a) Indagini sui bisogni di aggiornamento del 
corpo docente. 

L'Ufficio ha promosso un'indagine concer
nente i bisogni d'aggiornamento dei docenti 
di ogni ordine e grado scolastico. In genera
le i docenti hanno reagito positivamente. Il 
tasso di partecipazione all'indagine è stato 
del 100% per le docenti di scuola materna, 
del 90% per la scuola elementare, del 78% 
per le scuole professionali (docenti di cultu
ra), del 70% per le scuole professionali (do
centi di conoscenze professionali), del 42% 
per la scuola media; nel medio superiore 
l'indagine è stata svolta unicamente sul pia
no qualitativo. I risultati evidenziano in pri
mo luogo la necessità imprescindibile del
l'aggiornamento inteso come formazione 
continua degli operatori scolastici sia sotto 
forma di auto aggiornamento sia sotto for
ma di attività strutturata da offrire ai docen
ti. I bisogni di aggiornamento toccano i di
versi campi del profilo professionale del do
cente anche se assumono sfumature diver
se nei vari ordini di scuola. 
Le tendenze generali risultanti dall'indagine 
in merito alle modalità organizzative dell'ag
giornamento possono essere così riassun
te. Esiste una convergenza d'opinioni circa il 
principio che l'aggiornamento deve rientrare 
nel tempo di lavoro del docente. Vi è quindi 
un netto rifiuto dell'aggiornamento colloca
to unicamente nei periodi di vacanza men
tre emerge l'ipotesi di collocare i corsi obbli
gatori in tempo di lavoro e quelli facoltativi 
in tempo di vacanza. I corsi di aggiornamen
to dovrebbero svolgersi di preferenza a fine 
agosto e, 'in via subordinata, alla fine dell'an
no scolastico; vi è una netta opposizione al
l'utilizzazione dei periodi di vacanza all'inter
no dell'anno scolastico (Natale, Pasqua, 
ecc.). I docenti esprimono la loro preferenza 
per i corsi facoltativi pur non escludendo la 
possibilità che taluni corsi siano decretati 
obbligatori in funzione delle esigenze della 
scuola. 

b) Le ragioni dello scioglimento dei contratti 
di tirocinio. 
Lo studio si inserisce nella recente inclina
zione svizzera e cantonale che si propone, 
con intendimenti nuovi, di comprendere, 
spiegare e correggere il fenomeno. Dopo 
aver rawisato le condizioni, tendenzialmen-

' te devianti, ricorrenti nell'apprendista che 
scioglie il contratto, la ricerca individua in 
seguito la genesi, la crescita e l'emergenza 
del disagio, chiamando in causa tre ordini di 
ragioni complementari. 

Altre attività dell'Ufficio riguardano l'assi
stenza e la valutazione delle riforme nei di
versi ordini di scuola, nonché studi e ricer
che nei settori della statistica e della pianifi
cazione scolastica. 
Di queste altre attività dell'Ufficio, «Scuola 
ticinese» ha presentato un resoconto nei 
numeri precedenti della rivista. 

9. Orientamento scolastico 
e professionale 
Nelle scuole del settore medio, l'attività del
l'Ufficio OSP si articola nei seguenti mo
menti: 
a) informazione scolastica e professionale, 
avente lo scopo di portare il giovane a una 
migliore conoscenza di se stesso (interessi, 
attitudini, desideri, personalità) e delle di
verse vie di formazione, così da permettergli 
una rappresentazione realistica del mondo 
professionale; 
b) applicazione di prove psicotecniche 
(test), al fine di valutare le attitudini perso
nali degli allievi; 
c) organizzazione di pomeriggi e serate in
formative, visite aziendali e stages prepro
fessionali; 
d) informazione individuale; 
e) sedute di preorientamento con allievi, ge
nitori e docenti. 

In stretta collaborazione con le direzioni del
le scuole medie superiori il servizio ha offer
to, anche presso le singole sedi, la consu
lenza individuale, la documentazione ed oc
casioni di informazione in classe o per grup
pi di interesse, sui diversi indirizzi di studio 
accademico o preaccademico, come pure 
sulle future prospettive occupazionali. L'at
tenzione è stata comunque incentrata sulla 
consulenza individuale, di carattere infor
mativo elo psicodiagnostico, nei riguardi 
degli allievi dell'anno terminale. 
Nella primavera del 1987 l'Ufficio cantonale 
ha promosso 43 incontri (pomeriggi e sera
te informative) sui settori professionali, 
aperti - oltre che ai giovani di ogni livello 
scolastico - anche ai genitori, ai docenti e 
agli organi di informazione. Scopo di questi 
incontri è stato quello di promuovere un'in
formazione professionale attinta diretta
mente dai pareri e dalle indicazioni espresse 
dagli esperti delle professioni considerate. 
Organizzate dall'Ufficio , sotto la diretta re
sponsabilità delle direzioni scolastiche, le vi
site aziendali hanno costituito un prezioso 
complemento alle informazioni teoriche sui 
gruppi professionali e una verifica della 
scelta professionale. 
Lo stage preprofessionale di orientamento 
presso un'azienda, della durata di 3-5 giorni 
è stato promosso per quei giovani che, no
nostante le varie informazioni ricevute, pre
sentavano ancora incertezze nella definizio
ne della scelta: nel 1987 ben 763 giovani 
hanno effettuato questo t ipo di esperienza. 

L'attuale strutturazione del servizio OSP ha 
permesso di accentuare il contatto con le 
famiglie, di sensibilizzarle sulla portata del
l'attività orientativa, precisando la natura 
degli interventi previsti dall'ufficio. Nel 1987 
sono state organizzate 152 serate informa
tive, promosse dalle rispettive direzioni sco
lastiche di scuola media. 
Due fenomeni contraddistinguono, da qual
che anno, la particolare attività della consu
lenza individuale: l'aumento del numero del
le richieste di consulenza e una più marcata 
partecipazione della famiglia alla problema
tica della scelta. In pari tempo si constata il 
persistere di una certa insicurezza degli ado
lescenti: la maggiore selettività delle scuole 
postobbligatorie e l'evoluzione in atto nel 
mercato del lavoro fanno sI che il giovane 
guardi al futuro con un certo grado di incer
tezza. 

10. Formazione professionale 
È stato modificato, il 10 marzo, il Decreto le
gislativo concernente l'istituzione della 
Scuola cantonale di segretariato d'albergo 
di Bellinzona negli articoli concernenti l'am
missione alla scuola, che è possibile ora an
che ai giovani 19.enni con buona prepara
zione linguistica. 
Con una modificazione del6 maggio del Re
golamento d'applicazione della Legge can
tonale sulla formazione professionale è sta
ta anticipata al 31 luglio di ogni anno la sca
denza per la notifica di assunzione degli ap
prendisti. 
È stata ratificata il 17 febbraio la nuova Con
venzione con la Federazione cantonale delle 
Sezioni ticinesi della SSIC (Società svizzera 
impiegati di commercio); essa delega alla 
Federazione l'insegnamento professionale 
e gli esami finali di tirocinio degli apprendisti 
impiegati di commercio e d'ufficio, com
messi e impiegati di vendita. 

È terminato il corso di giornalismo iniziato 
nel 1986. 
Sono stati consegnati 14 diplomi. Nell'am
bito del corso, organizzato dal Dipartimento 
della pubblica educazione in collaborazione 
con l'ASEG (Associazione svizzera degli 
editori - Sezione Ticino), la RTSI (Radiotele
visione della Sviuera italiana) e l'AST (As
sociazione ticinese della stampa), è stato 
pubblicato un opuscolo «Breve sintesi della 
normativa concernente i rapporti di lavoro 
dei giornalisti alle dipendenze della stampa 
scritta» redatto dall'aw. Charles Simon 
Haenni. 
Entro la fine dell'anno si sono pure conclusi 
tutti i lavori preparatori per l'awio di un ulte
riore corso. Allo stesso sono stati ammessi 
22 candidati. 

Sono stati organizzati 16 corsi serali per 
maestri di tirocinio e due corsi residenziali a 
Mezzovico e a Mezzana. È stata concessa la 
delega per l'organizzazione dei corsi ai Cen
tri di formazione dell'Innovazione SA, della 
Migros e della Coop. 
In collaborazione con l'Ufficio della forma
zione professionale di Coira si è tenuto a Po
schiavo un corso in lingua italiana per i mae
stri di tirocinio della Val Poschiavo. 

13 



Nell'ambito dello scambio di esperienze nel
la formazione professionale con l'Istituto 
agrario di Mezzana sono stati organizzati 
due corsi per cantinieri e agricoltori. 

Il tentativo di estendere a tutte le sedi delle 
Scuole professionali commeroiali la Scuola 
media professionale non è riuscito causa lo 
scarso numero di interessati. L'UFIAMl ha 
riconosciuto le Scuole medie esistenti pres
so la SPAI di Bellinzona e Trevano, rispetti
vamente presso le SPC di Bellinzona e Viga
nello. Durante l'anno scolastico 1987/88, 
43 allievi frequentano le scuole medie pro
fessionali aggregate alle SPC di Bellinzona e 
Viganello; 79 allievi frequentano le scuole 
medie professionali aggregate alle SPAI di 
Bellinzona e Trevano. 
Si è pure rinunciato, a settembre, ad esten
dere alle tre sedi restanti la scuola media 
professionale aggregata alle SPAI. Nel con
tempo è stato dato avvio a uno studio sulle 
cause del limitato interesse suscitato da 
tale struttura scolastica e sui possibili ri
medi. 

Nelle SPAI, per l'anno scolastico 1987/88 
sono stati avviati 24 corsi facoltativi a cui ri
sultano iscritti 264 allievi. L'interesse mag
giore va ai corsi di lingua e d'informatica. 
Una menzione particolare va ai corsi pre
tecnicum che contano 182 iscritti ripartit i in 
8 classi. Nelle SPC i corsi facoltativi avviati 
sono stati 32 con 608 iscritti. 
I corsi di ricupero organizzati nel 1987 sono 
stati 26 nelle SPAI con 302 partecipanti; 32 
nelle SPC con 662 partecipanti. 

11. Corsi per adulti 
Nell'anno scolastico 1986/87 il numero del
le ore di partecipazione ai Corsi per adulti 
(numero dei partecipanti moltiplicato per il 
numero di ore alle quali hanno assistito) è 
stato di 179.077, con una diminuzione 
dell'8% rispetto all'anno scolastico prece
dente. 
Ai corsi hanno partecipato 5.232 persone in 
55 località. 
la diminuzione dell'attività è dovuta in parte 
alla diminuzione della domanda di corsi di 
informatica, che ha portato alla perdita di 
circa 10.000 ore di partecipazione. 
Questa diminuzione ha toccato tutte le 
scuole, anche private, che offrono corsi di 
informatica ad adulti; l'euforia degli scorsi 
anni va diminuendo. 
Inoltre, è stata introdotta la gestione ammi
nistrativa con personal computers dei Corsi 
per adulti, contemporaneamente a un nuo
vo sistema di iscrizione con pagamento an
ticipato. Se da un lato si è avuto il grande 
vantaggio di poter mantenere il livello gene
rale dell'attività senza aumenti né di perso
nale né di spesa, dall'altro si è imposta una 
certa prudenza nell'offerta di corsi, che si è 
tradotta in un ridimensionamento dell'atti
vità. 
I Corsi per adulti si sono autofinanziati per il 
76%, principalmente grazie alle tasse d'i
scrizione pagate dai partecipanti. 
L'onere che rimane a carico dello Stato è di 
circa fr. 270.000.- all'anno. 
Per il numero delle ore di partecipazione, i 
Corsi per adulti sono al terzo posto, dopo 

Fernando Bordoni - «TM-11.1177», 1977, tecnica mista, cm 40 x 40. 
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Berna e Zurigo, fra le università popolari 
svizzere. 
Essi realizzano 1'11% dei corsi dell'intera 
Svizzera. 
la struttura dei corsi rispecchia fedelmente 
la domanda del pubblico. Essi vengono in
fatti organizzati sulla base delle iscrizioni 
(corsi di lingue e tecnica, corsi di cucina e 
sartoria) o dei suggerimenti formulati dagli 
animatori locali (corsi artigianali e artistici, 
corsi speciali). 
la direzione dei corsi è attenta al principio 
della decentralizzazione geografica, a van
taggio della popolazione delle zone periferi
che. 
Il numero delle ore di partecipazione ai corsi 
di lingue e tecnica è stato di 122.194 con 
una diminuzione del 15% rispetto all'anno 
precedente. 
Considerato che lo scorso anno l'aumento 
era stato del 22%, il ridimensionamento, 
dovuto come detto alla diminuzione dei cor
si di informatica, ha comportato un ritorno 
allivello di due anni fa. 
Il numero delle ore di partecipazione ai corsI 
di cucina e sartoria è stato di 20.918 con 
una diminuzione del 5% rispetto all'anno 
scolastico precedente. 
Il numero delle ore di partecipazione ai corsi 
artigianali e artistici è stato di 18.800 con 
una diminuzione del 6% rispetto all'anno 
scolastico precedente. 
Il numero delle ore di partecipazione ai corsi 
speciali è stato di 17.165 con un aumento 
del 94% rispetto all'anno scolastico prece
dente. 
Il settore dei corsi speciali è caratterizzato 
dalla forte dipendenza da una domanda 
molto volubile, per cui sono possibili delle 
forti variazioni percentuali da un anno all'al
tro . 

12. Centri didattici 
Il servizio di documentazione della sede 
centrale di Bellinzona e delle sedi regionali di 
Chiasso, locarno e Massagno, anche que
st'anno è stato in grado di offrire ai numero
si utenti (maestri delle case dei bambini 
delle scuole elementari, ma anche dell~ 
~cuole medie e superiori, studenti ed esper
ti) una grande varietà di mezzi didattici im
piegati con sempre maggior frequenza nel
l'insegnamento e nell'aggiornamento per
sonale: dai libri di didattica e pedagogia alle 
riviste, dalle diapositive alle cassette sono
re, dai film alle videocassette. 
Il leggero aumento dei crediti a disposizione 
ha permesso di effettuare l'acquisto dei te
sti e dei mezzi didattici più recenti e di esse
re quindi aggiornati. 
L'attività d'animazione dei centri è prosegui
ta con l'organizzazione di esposizioni delle 
nuove aC«;luisizioni e, a Massagno, di mostre 
su «la pietra oliare» e «II computer nella 
scuola», con la diffusione del Bollettino 
mensile, dei cataloghi e di dossiers specifici 
(Andiamo in montagna a veder fiori, Festa 
di San Nicola, Massagno). 
Presso la sede di Massagno è stato intro
dotto l'elaboratore per l'esecuzione di mol
teplici attività, in particolare per la tenuta a 
giorno e la stampa dei cataloghi dei mezzi 



audiovisivi e per la preparazione e la stampa 
dei fascicoli di documentazione. 
L'attività del servizio educazione ai mass 
media è riassunta come segue: 
- sostegno costante ai docenti di SE nel
l'applicazione dell'educazione visiva nei vari 
programmi, organizzazione di riunioni regio
nali per soddisfare le esigenze emerse dal
l'inchiesta conoscitiva dei bisogni avviata 
l'anno precedente, visionamento critico di 
diverse produzioni audiovisive di natura tec
nica e didattica con corfsigli e proposte ai 
docenti; 
- organizzazione di diversi corsi decentra
lizzati di attività audiovisive aperti ai docenti 
di ogni ordine e grado sull'uso dei vari appa
recchi e di un corso dedicato all'analisi dei 
film; 
- collaborazione con la Scuola magistrale 
di Locarno, in particolare con la ripresa vi
deo di lezioni; 
- tenuta di un corso annuale di comunica
zione audiovisiva per l'Istituto svizzero di 
pedagogia per la formazione professionale; 
- aggiomamento della videoteca; 
- promozione e coordinamento della par-
tecipazione di scuole ticinesi alla rassegna 
«Ecole et cinéma» e al Minifestival dell'au
diovisivo di Losanna; 
- organizzazione del seminario «Cinema e 
gioventù» nell'ambito del Festival intema
zionale del film di Locarno con la partecipa
zione di 14 studenti ticinesi, 15 romandi, 11 
svizzero-tedeschi e 4 grigioni-italiani; 
- messa a disposizione di docenti, esperti 
e uffici statali delle attrezzature e dell'assi
stenza tecnica per la realizzazione di produ
zioni audiovisive. 
Con la fine dell'anno è terminato il secondo 
Corso cantonale di formazione per bibliote
cari con il conseguimento del relativo diplo
ma da parte di 19 candidati, 15 dei quali 
operanti quali stagiaires nelle biblioteche 
scolastiche cantonali. 

13. Radiotelescuola 
Con la collaborazione del CDC e dell'Econo
mato dello Stato sono stati pubblicati 9 bol
lettini radioscolastici (totale pagine 42) e 17 
bollettini telescolastici (totale pagine 64). 
la Commissione regionale di radiotelescuo
la ha tenuto 7 sedute plenarie, oltre a nume
rose riunioni di gruppi speciali di lavoro. 
Compiti svolti: allestimento del programma 
annuale; scelta degli autori, collaborazione 
con la RTSI nella preparazione delle trasmis
sioni; valutazione delle lezioni diffuse; 
emissione del bando per trasmissioni radio
scolastiche. 
Radiotelescuola ha completato il corso spe
ciale per l'insegnamento del canto nelle ele
mentari con la partecipazione del coro dei 
bambini della scuola pratica della Magistra
le; Telescuola ha presentato la seconda par
te dell'introduzione alla vita pubblica sulla 
Confederazione, una serie in cinque puntate 
sullo smaltimento dei rifiuti e la seconda 
parte del ciclo sulle virtù e i pericoli della no
stra flora, interamente realizzati dalla TSI. 
Radio e Telescuola si sono occupate di un 
programma multimediale dedicato a Stefa
no Franscini. 

Donato Spreafico - Carboncino, 1980, cm 100x38. 

14. Educazione fisica scolastica 
L'ufficio ha svolto, nei diversi gradi di scuo
la, la consueta vigilanza sull'insegnamento 
dell'educazione fisica ed ha promosso le se
guenti attività: 
- nelle scuole materne, d'intesa con l'UEP 
e con l'apporto del docente d'EF della Scuo
la magistrale post-liceale, è stato introdotto 
il manuale ccEducation physique à l'école 
enfantine» ; 
- nelle scuole elementari, in collaborazione 
con l'UIP ha organizzato corsi d'abilitazione 
all'insegnamento del nuoto, sci, pattinaggio 
ed escursionismo, riservati ai docenti di SE; 
- nelle scuole medie ha incrementato la 
propaganda per la partecipazione ai corsi di 
perfezionamento estivi organizzati dal
l'ASEF; 
- nelle scuole medie superiori, d'intesa con 
l'UIMS, ha organizzato un corso estivo ob
bligatorio di perfezionamento ed ha affron
tato il problema del riconoscimento dell'EF 
quale disciplina di maturità; 
- nelle scuole professionali ha mantenuto i 
contatti con la Sezione per la formazione 
professionale e con il Settore dello sport per 
le SP partecipando alla riunione dei respon-

15. Ginnastica correttiva 

sabili pedagogici cantonali tenutasi a Maco
lin il 26 e 27 novembre 1987; 
- ha organizzato 2 corsi per l'uso dell'ordi
natore in relazione allo sport. 

Per quanto riguarda le prove delle attitudini 
fisiche alla fine dell'obbligo scolastico, sono 
state mantenute le consuete esigenze ri
chieste dalle direttive federali in materia; lo 
studio per l'introduzione di un «libretto 
sportivo» generalizzato non è ancora stato 
concretizzato definitivamente per cui l'e
ventuale introduzione del prospettato docu
mento che dovrebbe attestare la crescita fi
sica, motoria e sportiva dell'allievo dal sesto 
al ventesimo anno di età verrà decisa a me
dio termine. 
Il numero di ore d'insegnamento relativo 
allo sport scolastico facoltativo è passato 
da 1.900 nel 1986 a 2.195, con un aumento 
del 15,5%. I corsi sono stati 91 con la parte
cipazione di 740 ragazzi e 1.250 ragazze. Le 
manifestazioni a carattere regionale, canto
nale e nazionale sono state 13 con la pre
senza di 2.700 giovani d'ambo i sessi. la 
maggior parte di questi concorsi sono stati 
svolti durante il tempo libero. Notevole lo 
sforzo delle sedi periferiche nell'organizza
zione di corsi per i propri allievi. 

Evoluzione dei dati statistici del Servizio dal 1984 al 1987 

Anno scolastico 1983/1984 1984/1985 1986/1986 1986/87 

A. Allievi controllati 
dal Servizio 

8. Allievi visitati 
dal medico scolastico 

C. Allievi non accettati 
dal medico scolastico 

D. Allievi assegnati 
alle lezioni 

E. Allievi prosciolti 
perché migliorati 

F. Allievi annunciati 
allo specialista 

G. Allievi dispensati 
dalla famiglia 

H. Docenti impiegati 

J. Equivalenza docenti 

30.677 

7.230 
23%A 

1.297 
17%8 

6.733 
21%A/93%8 

1.507 
*20%0 (a p) 

282 
3%8 

310 
3%0 

40 

33,75 

27.974 

6.630 
24%A 

1.455 
22%8 

6.017 
21%A/78%8 

1.342 
*20%Dap) 

217 
3%8 

272 
4%0 

41 

33,75 

*% D (apI significa: x % della lettera D dell'anno precedente. 

26.568 26.898 

7.285 7.277 
27%A 27%A 

1.520 1.685 
21%8 23%8 

5.149 4.831 
19%A/71%8 18%A/67%8 

1.194 1.145 
*29%D (ap) "22%0 (ap) 

191 167 
3%8 3%8 

322 320 
6%0 7%0 

41 41 

33,25 33,08 

(continua a pagina 17J 
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(continuazione dalla pagina 15) 

16. Rivista "Scuola ticinese)) 
Il periodico della Sezione pedagogica è usci
to nel corso dell'anno con 8 fascicoli. Sono 
stati portati a conoscenza del corpo inse
gnante, con opportuni commenti, sia il 
messaggio del Consiglio di Stato sulla Leg
ge della scuola sia il testo stesso della Leg
ge. Altri apporti di interesse generale : «In
dagini sui bisogni di aggiornamento nei di
versi settori scolastici», <<I diritti degli allie
vi», «lo Stato e la scùola», «Linee direttive 
e obiettivi della politica scolastica)). Molte 
pagine sono state riservate all'esame appro
fondito di problemi attuali e attinenti ai sin
goli ordini di scuola. Alcuni esempi: «Am
biente e lettura)) (scuole materne); «Attività 
di controllo della lingua italiana)), «Nuovi 
programmi di matematica)), «Apprendi
mento del francese)) (scuole elementari) ; 
<<II nuovo regolamento di applicazione della 
Legge sulla scuola media)), «Insegnamento 
della matematica nei livelli 2 della scuola 
media)) ; «II centro professionale polifunzio
naie di Biasca)) (scuole professionali); «La 
scuola cantonale di commercio)), «Rifles
sioni sulla riforma liceale» (scuole medie su
periori). A qualche fascicolo è aggiunto uno 
speciale inserto: citiamo quello inteso come 
collegamento dei docenti di storia nelle 
scuole medie e quello che orienta i lettori 
sull'attività del CICR ora presieduto dal tici
nese Cornelio Sommaruga. Un intero fasci
colo e un inserto curato dal DPE e dal DOS 
sono stati riservati all<dnformazione sulla 
SIDA nelle scuole)). Tiratura del periodico: 
8.000 copie. 

17. Assegni e prestiti di studio 
Nel rendiconto 1986 già era stato menzio
nata la decisione del Consiglio di Stato, a 
seguito delle decisioni parlamentari sull'ini
ziativa concernente le borse di studio, di 
modificare a contare dall'anno scolastico 
1986/87 alcune disposizioni del Decreto 
esecutivo 13 novembre 1984 concernente 
gli assegni e prestiti di studio. Nella tabella 
sono stati illustrati i risultati di tali mo
difiche che hanno comportato un ulteriore 
balzo avanti nella politica attuata dallo Stato 
a favore degli studenti. Le variazioni fra i dati 
dell'anno scolastico 1986/87 e quelli del
l'anno precedente possono essere cosl rias
sunti: 

• richieste presentate 
delle quali: accolte 
delle quali: respinte 

• borse di studio accordate (in fr.) 
delle quali: 
sottoforma di assegni di studio 
e di prestiti di studio 

• valore della borsa media 
in generale: 
per studi universitari 
per altri studi fuori del Cantone 
per studi nelle scuole cantonali 
per studi nelle scuole professionali 
per gli apprendisti 

Le innovazioni più importanti introdotte dal
l'anno scolastico 1986/87 sono state: 
- il ritorno alla formula integrale dell'asse
gno di studio (in luogo della forma combina
ta 75% di assegno e 25% di prestito); 
- l'adeguamento dei limiti di reddito e l'ade
guamento dei punteggi di calcolo; 
- l'aumento dei massimi sussidiabili per al
cune categorie di studenti e l'adeguamento 
degli importi all'evoluzione dei costi; 
- l'abolizione del limite d'età precedente
mente previsto per la concessione dell'as
segno; 
- la possibilità di considerare la sola situa
zione economica del richedente nei casi in 
cui lo studente accede agli studi dopo aver 
conseguito una prima formazione profes
sionale e aver svolto un'attività lavorativa 
per almeno due anni. 
Fra gli interventi indiretti a favore degli stu
denti universitari occorre inoltre rilevare che, 
in base all'accordo intercantonale sul finan
ziamento delle università, il Cantone Ticino 
ha versato, per l'anno 1987, un contributo di 
fr. 11.142.500.-, per 2.228 studenti iscritti 
nelle università svizzere. 

18. Gioventù e sport 
Se a livello svizzero l'attività G+S ha sublto 
una recessione generale del 4,5%, nel no
stro Cantone possiamo rilevare un incre
mento di partecipazione cosl riassumibile: 
- il numero dei corsi è passato da 1.072 a 
1.105 con un aumento di 33 corsi; 
- il numero dei giovani nei corsi di discipli-

Giansandro Realini - "Orme», 1984. 

na sportiva è passato da 23.100 a 24.800 
con un aumento di 1.700 giovani; 
- il numero dei giovani che ha partecipato 
ad esami di tenacia è passato da 20.530 a 
20.874 con un aumento di 344 giovani. 

Con questi dati abbiamo riconfermato il ter
zo posto a livello svizzero dietro i Cantoni 
Zurigo e Berna. 

Partecipazione a corsi G+S nel 1986 e 1987 

Numero corsi Partecipazione 
Discipline 1986 1987 Diff. 1986 1987 Diff. 

1. Sci alpino 169 201 +32 6.116 7.145 + 1.029 
2. Calcio 186 200 +14 3.173 3.567 + 394 
3. Fitness 88 104 +16 2.072 2.596 + 524 
4 . Atletica 70 62 - 8 2.018 1.791 227 
5. Polisportivi 26 39 +13 1.053 1.154 + 101 
6. E. e S. nel terziario 49 42 - 7 1.179 1. 108 71 
7. Pallacanestro 75 77 + 2 1.010 1.086 + 769 
8. Nuoto 58 47 - 11 1.041 1.005 36 
9. Ginnastica artistica 54 49 - 5 832 837 5 

10. Disco su ghiaccio 27 27 642 590 52 
11. Pallavolo 37 31 - 6 528 549 + 21 
12. Sci di fondo 26 34 + 8 598 464 134 

Seguono altre 12 discipline per le quali sono stati organizzati, nel 1987, meno di 30 corsi. 

19. Attività culturali 
+ 164 + 3,12% Il Rendiconto 1987 riserva inoltre una dozzi-
+ 172 + 3,99% na di pagine alle attività culturali e scientifi-

8 0,85% che di altri istituti e servizi che sottostanno 

+ 2.813.300 + 23,73% al Dipartimento della pubblica educazione, 
quali: 

+ 3.416.310 + 38,95% l'Archivio cantonale 

603.010 19.56% - la Biblioteca cantonale 
- il Museo cantonale d'arte 
- la Pinacoteca cantonale Zuest 

+ 521,70 + 18,99% - il Vocabolario dei dialetti 
+ 902,26 + 15,15% - l'Istituto cantonale tecnico sperimentale 
+ 1.243,85 + 23,51% - il Parco botanico delle Isole di Brissago. 
+ 341,78 + 38,14% Il Rendiconto del Consiglio di Stato relativo 
+ 184,80 + 13,76% all'anno 1987 può essere consultato presso 
+ 203.20 + 13,73% i Centri didattici, la Biblioteca e l'Archivio 

cantonale. 
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RADIOTELESCUOLA SVIZZERA 
ITAUANA 

La Svizzera nel corso del tempo: i giochi; 
Sull'orme dell'uomo; Grandi dighe, grandi 
problemi; Il mondo degli anni '30; La sfida 
mondiale; Architetti ticinesi in URSS; Ei
senstein, la vita é spettacolo; Racconti ita
liani; È tutta colpa sua; Donatello; Spigola
ture elvetiche; La lunga estate di Hermann 
Hesse. 

Informazioni 
sui programmi 
1988/89 
Seguendo una prassi ormai acquisita 
«Scuola ticinese» pubblica in anticipo le in
formazioni essenziali sui nuovi programmi, 
rivolte anche ai genitori e agli allievi che leg
gono la rivista. 
I docenti riceveranno, se possibile, verso la 
metà di settembre;- tramite le rispettive sedi, 
il piano completo delle trasmissioni unita
mente ad un pro-memoria semestrale per 
ciascun settore scolastico. A tempo debito, 
comunque almeno una settimana prima 
della messa in onda, verranno inviati i bol
lettini didattici quale supporto per le diverse 
radio e telelezioni. 
Lo schema generale non si discosta dai pre
cedenti : come unica novità si è rinunciato 
alla suddiv isione in programmi A/B/C/D. Si 
sono tenuti gli stessi spazi con gli stessi 
giorni degli anni precedenti: ci saranno 
quindi tre programmi settimanali radiosco
lastici e quattro telescolastici. 

I) Radioscuola 
Inizio: 7 ottobre p.v. 

Per il 56° anno la Radioscuola si ripropone 
ai giovanissimi ascoltatori con programmi di 
argomento vario. 
I programmi del mattino presenteranno: 
- al martedl Il Romanzo a puntate «L'isola 
del tesoro» destinato agli allievi delle scuole 
elementari e «Prose e poesie» con poeti e 
prosatori italiani e stranieri, destinate alle 
scuole medie ed al secondo ciclo delle 
scuole elementari. 
- al giovedl un ciclo nuovo di 16 puntate, 
destinato alle scuole medie «Segni di cultu
ra rustica nel Ticino Meridionale: le sta
gionì». 
Nel corso delle singole lezioni si ricupereran
no, con l'aiuto di proverbi, modi di dire, leg
gende, brani di filastrocche e di canti popo
lari, le tradizioni del nostro passato. 
I programmi del venerdl, che mantengono 
l'orario dell'anno scorso alle 15.15, propor
ranno olt re ad alcune novità la continuazio
ne di cicli che hanno suscitato interesse ed 
hanno ottenuto un buon indice d'ascolto. Si 
tratta delle emissioni a mosaico Eco ed Ar
cobaleno per la scuola elementare, della se
rie per la scuola media «Scrittori della Sviz
zera Italiana» (dedicata quest'anno a Gio
vanni Bonalumi, a Giuseppe Mondada, a 
Mario Agliati, a Adriano Soldini e a Amoldo 
Marcelliano Zendralli del Grigioni Italiano). 
«II diritto all'educazione» presenterà alcune 
figure di educatori, unite dal comune amore 
per l'infanzia (Don Giovanni Bosco di cui ri-

corre il centenario della morte, Enrico Pesta
lozzi e Maria Boschetti-Alberti). 
Non è stata dimenticata la musica alla quale 
è riservato un breve ciclo di quattro radiole
zioni «Incontro con la musica» per la scuola 
elementare. 
A 50 anni dalla mobilitazione si è voluto ri
cordare questo importante momento stori
co con due radiolezioni «La Svizzera e il se
condo conflitto mondiale: mobilitazione ge
nerale» che avranno l'equivalente in un pro
gramma multimediale di Telescuola. 
Verranno proposte inoltre tre radiolezioni 
sulle «Favole di Fedro» e le due radiolezioni, 
una per la scuola elementare ed una per la 
scuola media, che hanno vinto rispettiva
mente il primo ed il secondo premio nel con
corso per una radiolezione, indetto nel 1987 
dalla Commissione regionale di Radiotele
scuola, con il consenso del Dipartimento 
della pubblica educazione e della Radiotele
visione della Svizzera Italiana. 
Si concluderà il ciclo delle «Leggende della 
Svizzera Italiana» con due puntate in cui gli 
allievi saranno protagonisti. 
Non va dimenticata la trasmissione fuori 
schema scolastico destinata anche ai geni
tori «Speciale sabato» . 

II) Telescuola 
Inizio: 11 ottobre p.v. 

Anche quest'anno un intero programma, 
quello del martedl, è destinato - con una se
rie di fiabe e animazioni - agli allievi delle 
scuole materne e delle elementari. Gli altri 
programmi concemono gli allievi delle scuo
le medie, delle professionali e delle medie 
superiori. 
Gli argomenti sono eterogenei: storia, storia 
dell'arte, geografia, scienze naturali, educa
zione stradale ed altro ancora. 
Ecco alcuni titoli di singole trasmissioni o di 
cicli: Animali da salvare; Viaggiar col fiume; 

Orari di diffusione 

RADIOSCUOLA 

Sono tutti soggetti ripresi dai programmi 
della TSI o da altri studi, anche stranieri, che 
Telescuola ripropone per particolari pregi di
dattici. 
Come prime diffusioni per la Svizzera Italia
na vanno segnalati: Il volo sulla Svizzera: da 
Chiasso a Bargen; Storia vissuta: la vita nel 
Medioevo; Storia contemporanea: la mobi
litazione; la seconda serie di Capolavori da 
grandi musei; Educazione alla salute. 
Per le produzioni TSI.:relescuola andrà in 
onda la prima puntata de I nostri rettili che 
continua il ciclo sulla Geografia e la Flora e 

la fauna del Canton licino. 
Un'iniziativa interessante suggerita dall' An
no europeo per il cinema e la televisione 
sarà quella di un ciclo di film significativi per 
la storia del cinema, destinati agli allievi del
le scuole medie e postobbligatorie, che ver
ranno presentati fuori schema. Il program
ma dettagliato verrà comunicato in seguito. 

III) Comunicazioni varie 
a) Mllttnisle registrsto 
Chi desidera ricevere in prestito e senza 
spese, radio o telelezioni conservate in ar
chivio, si rivolga al Centro didattico canto
nale o agli altri Centri regionali. ~ pure a di
sposizione, presso il Centro didattico canto
nale di Locamo, la Nastroteca della Radio
scuola con oltre 300 registrazioni su nastro. 

b) DocutnfllJtllZione didBttica 
Oltre al programma annuale che si presen
terà in veste tipografica rinnovata si cerche
rà di dare informazioni più dettagliate ai sin
goli settori scolastici. Per tutte le trasmis
sioni si prepareranno dei bollettini informati
vi, destinati di regola ai docenti, pubblicati 
dalla Commissione regionale di Radiotele
scuola in collaborazione con il Centro didat
tico cantonale e con l'Economato dello Sta
to. Se necessario, altre informazioni saran
no pubblicate su Scuola ticinese. 

martedl 
8.45-9.00 

giovedl 
8 .45-9.00 

venerdl 
15.15-16.00 

sabato 
8.45-9.00 
«Speciale sabato» 

TELESCUOLA 
martedl mercoledl 

9.30- 9 .50 9.00-10.00 
10.30-10.50 10.30-11.30 
14.00-15.00 fuori schema: 
15.00-16.00 10.00-12.00 

giovedl 
9.00-10.00 

10.00-11 .00 

rubriche informative e d'attualità 
per allievi e genitori 
(fuori schema scolastico) 

venerdl 
9.00- 10.00 

10.00-11.00 

Avvertenza: tutte le radio lezioni sono diffuse sul primo programma della RSI 
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Il Paese e la Memoria 
di Antonio Codoni e Vasco Gamboni 

Guesto volume - diciamolo subito - fa della 
fotografia il suo corpo centrale, ma non è né 
una storia fotografica del Ticino, né una sto
ria dei fotografi nel Ticino, né, tantomeno, 
un'antologia fotografica. Per criteri, metodi 
e intendimenti non può quindi essere affian
cato a quella ricca, e talvolta pregevole, pro
duzione di testi fotografici apparsi nel Ticino 
negli ultimi anni: cito, a caso, lo splendido 
volume 1/ Ticino e i suoi fotografi, edito dalla 
Benteli Verlag di Bema nel 1987, i volumi su 
lugano di Angelo Brocca e Mario Agliati, il 
delizioso volumetto di Mondada e Agliati su 
locarno; segnalo ancora i conosciutissimi 
lavori di Giovani Bianconi sulla civiltà conta
dina e di Piero Bianconi sul Ticino ieri e oggi; 
e ancora il poderoso volume di Grossi e 
Brioschi sul fiume Ticino; senza dimentica
re i tanti lavori monografici di validi fotografi 
ticinesi; una menzione particolare meritano 
poi i due rigorosi volumi sulla cost ruzione 
del territorio e la rappresentazione dello 
spazio urbano, patrocinati dalla fondazione 
Ticino Nostro e apparsi nel 1967. 
C'è subito da aggiungere che in t utte queste 
pubblicazioni l'immagine è utilizzata o per 
qualificare gli autori, o con una netta preva
lenza del fattore estetico e artistico, o - ed è 
il caso più frequente - come corredo al testo 
scritto (queste due funzioni sono emblema
ticamente riassunte nel testo di Grossi e 
Brioschi); spesso la fotografia è anche uti
lizzata come un mezzo tecnico per riprodur
re una documentazione storica altrimenti 
difficilmente riproducibile (si pensi, a que
sto proposito, alle preziosissime cartelle cu
rate dalla Commissione dei Monumenti sto
rici, a partire dal 1912, con il preciso intento 
di salvaguardare importanti testimonianze 
artistiche). 

Airolo, stampa d'inizio '800. 
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Il lavoro di Codoni e Gamboni*) fa storia a sé: 
si distingue infatti non solo per le finalità - è 
stato concepito e pensato per la scuola ele
meta re, e quindi dà particolare rilievo alle 
preoccupazioni di carattere pedagogico e 
didattico - ma soprattutto per l'intelligente 
orientamento metodologico che ambisce a 
dare alla fotografia la dignità di un docu
mento storico-geografico, in grado di docu
mentare con efficacia i complessi rapporti 
che intercorrono fra gli uomini e fra gli uomi
ni e l'ambiente, di illustrarne trasformazioni 
e persistenze. 
l'apparente immediatezza del linguaggio 
fotografico ci può far pensare a un'operazio
ne piuttosto semplice; in realtà è difficile, 
delicata e non priva di alcune insidie. 
Il libro si compone di due parti principali. Il 
punto d'avvio è rappresentato dalle quasi 
300 fotografie suddivise per argomenti: il 
lavoro dell'uomo (l'agricoltura di montagna 
e di pianura, lo sfruttamento dei boschi, la 
caccia e la pesca, le tecniche e gli attrezzi 
agricoli e artigianali, l'industria, i trasporti, il 
commercio) ; le condizioni ambientali (la 
morfologia glaciale e fluviale, le catastrofi 
naturali); l'organizzazione del territorio (gli 
spazi agricoli, le vie di comunicazione, la t i
pologia degli insediamenti rurali, lacustri e 
urbani, le infrastrutture turistiche, la pianifi
cazione del territorio); la casa; la mentalità e 
le sensibilità; l'uomo e la società. 
Sono sei sezioni che riuniscono un materia
le, spesso inedito, volutamente eterogeneo, 
prodotto grosso modo tra la seconda metà 
dell'800 e la prima metà del '900, con alcu
ne incursioni in anni più recenti. 
Per molti versi, questa prima parte restitui
sce uno spaccato interessante di quelli che 
possiamo considerare gli «incunaboli» della 
nostra civiltà dell'immagine. 
A mio modo di vedere, l'aspetto veramente 
nuovo di questo contributo non sta però 
tanto nel materiale più o meno inedito, 
quanto nell'approccio all'immagine fotogra
fica, nelle indicazioni sul percorso di lettura 
proposte dagli autori. La fotografia è infatti il 
punto di partenza di una ~trategia d'indagi
ne, molto ben delineata nelle pagine intro
duttive dove sono messe a fuoco le scelte 
metodologiche, che trovano poi una con
creta formulazione nella seconda parte del 
volume, occupata per intero da un èom
mento ragionato delle singole immagini: 
ogni fotografia è descritta, situata nel tem
po e nel contesto che l'ha prodotta, i conte
nuti sono analizzati ricorrendo a schizzi e 
cartine. Ogni commento è inf ine accompa
gnato da utilissimi rimandi bibliografici che 
ci ricordano che Gamboni è già stato l'auto
re di quel Repertorio di fonti storico-geogra
fiche sul Canton Ticino, utile strumento in
tegrativo di questo lavoro. 
~ proprio questa seconda parte che valoriz
za il libro e permette alla fotografia di uscire 
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dalla sua staticità, di assumere uno spesso
re storico, di «fare storia». 
Non mi dilungo in esemplificazioni. Mi pre
me invece ricordare come questo testo ri
proponga la controversa questione del rap
porto fra fotografia e storia, che si traduce 
in una domanda: la fotografia può essere 
considerata un documento storico «tout 
court» ? 
I positivisti, su fino agli anni '30, non aveva
no dubbi: «la storia fotografica non mente, 
perché è la luce che l'ha scritta sulla lastra» ; 
l'immagine fotografica è quindi «una replica 
del passato», fedele e imparziale. CosI la 
pensava anche Emile Zola, per il quale <cnon 
si può dire di avere visto alcunchè fin quan
do non si è fotografato». 
Il richiamo non è gratuito perché ancora 
oggi il senso comune - e lo possiamo verifi
care in parecchi lavori sul nostro passato - è 
propenso ad accettare un pò troppo supina
mente queste affermazioni. Non cosI gli 
storici che, a partire dagli anni' 40, pur sen
za arrivare agli estremi di un Baudelaire (per 
il quale la fotografia doveva essere unica
mente «un'umilissima serva come la stam
pa e la stenografia») hanno manifestato for
tissime perplessità sulle possibilità di utiliz
zare la fotografia come un documento auto
nomo e obiettivo. La loro posizione, mi sem
bra, è ben riassunta da Pierre Bourdieu, se
condo cui la «fotografia fissa un aspetto 
della realtà che è sempre il risultato di una 
selezione arbitraria e quindi di una trascri
zione». 
La conseguenza di questa diffidenza è che 
oggi la fotografia ha certamente un posto di 
primo piano nella pratica storiografica, ma -
come sottolinea Peppino Orto leva - ha una 
funzione prevalentemente ausiliaria, illu
strativa, di commento a un impianto storio
grafico prestabilito. 
Di fronte al senso comune, che spesso ten
de a dar troppo credito alla fotografia in 
quanto riproduzione meccanica della realtà, 
dè quindi la pratica storiografica che, vice-



versa, continua a rifiutare alla fotQgrafia un 
ruolo di fonte storica autonoma: 
«In pressochè nessuna opera storica signi
ficativa fra quelle finora prodotte - aggiun
ge Ortoleva - si è visto uno studioso acco
starsi alle immagini fotografiche di un'epoca 
per porre delle domande storiche del tipo 
che si vede generalmente formulare non 
solo in relazione alle fonti scritte ma, da 
qualche tempo, anche alla produzione ico
nografica pre-fotografica, alle opere narrati
ve, allo stesso cinema». 
Le cause di questa difficile convivenza fra 
fotografia e storici sono molte. Segnalo, a 
puro titolo di esempio, qualcuna delle obie
zioni più diffuse: 
- l'immagine fotografica è atemporale, fis
sa l'evento: per lo storico impegnato a ra
gionare sui lunghi periodi essa risulta inser
vibile; 
- la fotografia coglie la realtà apparente ma 
non è in grado di individuare le forze profon
de, invisibili che muovono e trasformano la 
società e l'ambiente umano in genere; 
- la fotografia isola un frammento di realtà, 
che è sempre il prodotto di una scelta sog
gettiva, e non può essere letta come un 
messaggio autonomo perché la sua inter
pretazione dipende dal contesto in cui viene 
inserita; 
- la fotografia è sempre la risultante di più 
fattori: il fotografo con le sue scelte e la sua 
cultura, l'oggetto spesso mascherato dalle 
convenzioni, la casualità che gioca sempre 
una parte importante. 

Non si tratta, ovviamente, di entrare nel me
rito di queste obiezioni, ma di prendere atto 
che nell'immagine fotografica esiste co
munque un'ambiguità di fondo che ha sem
pre bisogno di una «spiegazione»; si tratta 
di capire che la fotografia non può mai esse
re considerata - come invece sembra impli
cito in molti testi fotografici - un prodotto di 
immediato consumo. E nemmeno basta, 
per fame un documento storico, limitarsi a 
imprigionarla in una didascana, spesso co
struita a posteriori e fuorviante quando non 
è preceduta da una serie di operazioni di ve
rifica. 

Di tutti questi problemi gli autori sono stati e 
sono perfettamente consapevoli. E infatti, 
già nelle prime pagine, avvertono che la «fo
tografia diventa viva, e ridà dunque vita a 
ciò che ha f issato, dal momento in cui essa 
non è subita da chi ' legge' ma è 'interpreta
ta')); operazione, quest'ultima, che può riu
scire solo se il documento fotografico è 'col
legato e integrato' con le altre fonti di infor
mazione. 
Coerenti con queste affermazioni, Codoni e 
Gamboni hanno tracciato dei livelli di lettura 
e indicato dei possibili percorsi che, attra
verso i due principi basilari della 'storicizza
zione' e della 'contestualizzazione', riescono 
a far parlare l'immagine e a renderla veri
tiera. 
lo sono convinto che solo un approccio di 
questo tipo può veramente dare alla foto
grafia la forza di una fonte storica autono
ma, in grado di fornire una stratificazione di 
conoscenze preziosissime. In fondo la ri
sposta data dal libro alla domanda posta pri
ma è che la fotografia non è a priori un do
cumento storico autonomo, ma lo può di
ventare, beninteso a certe condizioni. 
In questo senso - e concludo - il libro fornirà 
un interessante e nuovo contributo non solo 
nell'ambito specifico dell'insegnamento 
storico-geografico, ma, più in generale, nel
l'ambito di una corretta educazione visiva. 
In una società in cui la 'droga delle immagi
ni' - per dirla con Susan Sontag - è diventa
ta la 'forma più irresistibile di contaminazio
ne mentale', penso che questo sia il miglior 
elogio che si possa fare allibro. 
Se lo scopo dei due autori non è stato quello 
di insegnare la storia degli uomini, delle 
cose, del paesaggio, ma di insegnare a leg
gere la storia attraverso le immagini dell'uo
mo, delle cose e del paesaggio, l'obiettivo, 
non c'è dubbio, è stato raggiunto. 

Andrea Ghiringhelli 

*) ANTONIO CODONI e VASCO GAMBONI, 1/ Paese e 
la Memoria, DPE, Ufficio dell'insegnamento pri
mario, 1988. 

In margine all'ultima pubblicazione di Giovanni Bonalumi 

Il pane fatto in casa e fuori 

A poco più di un anno e mezzo dalla pubbli
cazione della raccolta di elzeviri Coinciden
ze, Giovanni Bonalumi si ripresenta al pub
blico sudalpino con tredici saggi quasi tutti 
già apparsi in riviste o in Atti di convegno: 
otto su prosatori ticinesi del Novecento e 
cinque su scrittori italiani dal romanticismo 
a oggi *). 
Saggista permeato di profonda onestà, 
come rileva Carlo Bo nell'introduzione, e di 
notevole serenità di giudizio, Bonalumi, che 
presenta i saggi secondo la cronologia dei 
referenti, colloca persone e cose nella tem-

perie letteraria del loro tempo facendo dap
prima una minuziosa critica della critica, ri
vedendo luoghi comuni, cogliendo sfuma
ture, formulando giudizi differenziati nel
l'impegno costante di discernere il grano 
dalla pula. 
La prima parte, che passa in rassegna il pri
mo Chiesa, Giuseppe Zoppi, Pio Ortelli, Feli
ce Filippini, la rivista Svizzera italiana, Zoppi 
e Bianconi traduttori, si apre a ventaglio con 
un breve sguardo al panorama letterario 
svizzero italiano dal 1920 al 1980: sessan
tennio dove fanno spicco, oltre a Chiesa, 

Gianfranco Contini, Giambattista Angioletti 
e Plinio Martini. Dei sette saggi che seguo
no vanno segnalati anzitutto 1/ primo Chie
sa, 1/ «Signore dei poveri morti» di Felice Fi
lippini, 1/ pane fatto in casa: la politica cultu
rale di «Svizzera italiana» e una polemica 
quasi dimenticata e L'alpe angelicato. Rileg
gendo «I/libro del/'alpe». Il nutrito contribu
to sul Chiesa antecedente la svolta segnata 
nel 1921 da Racconti puerili ha fra l'altro il 
pregio di porre l'accento sull'influsso di 
Anatole France il cui romanzo Thals è l'uni
ca opera che Chiesa abbia mai tradotto. In 
Le petit Pierre (1918), ma già in opere prece
denti, France aveva evocato momenti della 
sua infanzia. Del Signore dei poveri morti 
(1943), racconto lungo nato in uno dei mo
menti più produttivi delle lettere svizzere 
italiane, Bonalumi, dopo aver sottolineato il 
divario tra l'accoglienza quasi unanimemen
te entusiastica da parte della critica e la dif
fusione ancora oggi piuttosto scarsa, passa 
a un'analisi nuova del testo. Analisi che per
mette di scovare il «preciso e calcolato dise
gno)) adottato per svelare al lettore l'avveni
mento anteriore al tempo narrato: l'annega
mento del piccolo Dante. Servendosi della 
«retrocezione» che, si potrebbe aggiunge
re, viene potenziata dalla retardatio, il arra
tore riesce a creare un arco di tensione am
pio e potente. 
A una originale interpretazione delle ragioni 
non dichiarate che mossero gli elvetisti Gui
do Calgari e Arminio Janner a fondare la ri
vista letteraria Svizzera italiana nel dicem
bre del 1941 è dedicato il saggio che dà il ti
tolo allibro. Nell'estate del 1940 era giunto a 
Lugano proveniente da Parigi l'uomo di cul
tura di ispirazione europeista Giambattista 
Angioletti che aveva fondato con grande 
successo nell'aprile del '41 il Circolo italiano 
di lettura con l'intento di far conoscere la 
letteratura italiana migliore del momento. 
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Un miope e gretto giudizio sull'operato di 
Angioletti e una errata valutazione della sua 
posizione politica da parte di Janner furono 
- e Bonalumi adduce numerose prove perti
nenti - i motori che fecero scattare l'opera
zione Svizzera italiana. Rivista del consenso 
che, seppur meritoria di aver trattato «alcu
ni concreti e vitali problemi», ebbe in defini
tiva poco mordente e una scarsa ricezione. 
La rivisitazione dell'idillico alpe zoppiano, 
percorso per decenni da generazioni di igna
ri ma giulivi allievi di seconda elementare e 
da oltre vent'anni cancellato da nuovi virgul
ti, mira a una valutazione oggettiva di que
sto testo (1921) osannato per decenni 
(giunto nel 1979 alla 17 8 edizione). Indivi
duati gli elementi ispiratori (tozziani, dan
nunziani, non manzoniani), Bonalumi osser
va come Zoppi abbia desunto dai vociani la 
forma del frammento, dell'appunto impres
sionistico e come i bozzetti resi con una pro
sa tendente al canto, e intrisa di novenari ed 
endecasillabi, siano da un lato frutto della 
temperie culturale del liberty, e dall'altro una 
conseguenza del clima di rimozione impe
rante negli anni '20 in Ticino. Stupefacente 
poi l'abbaglio in cui incorse l'autore com
mentando la propria opera : «Non versi can
tati e lentamente voluttuosamente musica
ti, ma una prosa semplice come il mondo 
che doveva esprimere». 
Significativi anche i rimanenti tre contributi 
della prima parte. Il saggio su Pio Ortelli è 
soprattutto un omaggio alla sua esemplare 
nobiltà d'animo e alla perspicace critica, in 
gran parte condivisa, di Pio Fontana. I due 
minisaggi su Zoppi traduttore e Bianconi 
traduttore vogliono essere suggerimenti, 
punti d'awio per un'ulteriore ricerca che in
daghi sullo stile di questi due scrittori alla 
luce del tributo dovuto alle loro esperienze 
traduttorie purtroppo quasi sempre passate 
sotto silenzio. 
Cinque i saggi che costituiscono la seconda 
parte: L'endecasillabo dei «Sepolcri», ana
lizzato sulla base del principio foscoliano 
dell'armonia, Le introduzioni di «Fermo e Lu
cia» e dei «Promessi sposi», dove viene 
analizzata la seconda stesura (1823) dell'in
troduzione di «Fermo e Lucia», Le correzioni 
del «Garofano rosso», In margine al ((Pove
ro nestoriano smarrito» e Su un vecchio te
sto di Vittorio Sereni. Con Sereni, autore lui
nese molto vicino a persone e cose ticinesi, 
il cerchio si chiude. Della produzione lettera
ria nostrale, appunto il «pane fatto in casa», 
occorre cibarsi nel modo adeguato: non 
esaltandolo a dismisura e nemmeno biasi
mandolo senza prima aver «saggiato» il gu
sto dell'epoca nella quale è stato impastato. 
Soprattutto, è necessario assaporare anche 
il pane fatto fuori casa, in altri luoghi e tem
pi, pena la perdita di vitalità. 
Questo sembra essere il messaggio, il moni
to, civile prima che letterario, implicito nella 
lezione bonalumiana. 

Ottavio Lurati 

*) Giovanni Bonalumi, Il pane fatto in casa. Capi
toli per una storia delle lettere nella Svizzera italia
na e altri saggi. Bellinzona (Casagrande) 1988, 
273 pagine. 
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Il programma 
di legislatura 1987-1991 
del Consiglio federale 

Nel corso della corrente sessione, il Consi
glio nazionale e il Consiglio degli Stati tratte
ranno il programma di legislatura del Consi
glio federale: per la prima volta, sono riunite 
in un unico documento le linee direttive della 
politica di governo per il quadriennio 
1987-1991 ed il piano finanziario 1989-
1991. 
Come già nel passato, la Cancelleria federa
le pubblica ora un'edizione illustrata del te
sto in questione, corredata da fotografie e 
grafici; per la prima volta il testo ufficiale del 
governo è stato integrato con trafiletti espli
cativi. 
Il programma di legislatura illustrato può es
sere ottenuto gratuitamente, anche in più 
esemplari per intere classi scolastiche, se
zioni di partito e altri gruppi interessati, al se
guente indirizzo : EDMZ, 3000 Berna (la for
ma abbreviata è sufficiente). Il dest inatario è 
pregato di allegare un'etichetta autocollante 
con il proprio recapito. 

Il clima - Il nostro futuro? 
Un libro per far riflettere 

Il nostro clima sta cambiando : cosa sta suc
cedendo esattamente e quali saranno le 
conseguenze per le diverse regioni della 
terra? 
AI momento la comunità scientifica non è in 
grado di dare una risposta esauriente, si pos
sono solo formulare delle ipotesi e tracciare 
degli scenari possibili. Un fatto è comunque 
certo : a breve scadenza i cambiamenti del 
clima avranno ripercussioni sensibili e diret
te sul nostro ambiente e sulle nostre condi
zioni di vita. 
Con la convinzione che l'informazione è alla 
base del nostro sapere, la Commissione di ri
cerca sul clima e sulla fisica dell'atmosfera 
della Società elvetica di scienze naturali ha 
preparato un libro di comprensione generale 
indirizzato al grande pubblico. Il clima -II no
stro futuro?1) fa il punto sulla situazione at
tuale e s'interroga sul futuro riservato ai no
stri figli, abbinando una ricca illustrazione a 
un testo rigorosamente scientifico. Grazie al 

sostegno del Comitato nazionale svizzero 
per l'Anno europeo dell'ambiente, il libro ha 
potuto apparire non solo in tedesco, ma an
che in italiano e francese, e prossimamente 
uscirà pure in inglese. All'edizione italiana ha 
inoltre contribuito il Cantone Ticino. 
Viviamo in una serra in lento riscaldamento, 
questo fatto è ormai accertato. Sebbene i 
meccanismi che regolano il clima non sono 
ancora perfettamente conosciuti, tutta la 
comunità scientifica è unanime nel ricono
scere che per la prima volta nella nostra sto
ria l'uomo interferisce direttamente nei pro
cessi climatici, alterando in primo luogo la 
composizione dell'atmosfera. La crescita del 
tasso di anidride carbonica (dovuta alla 
combustione di materiali fossili e alla distru
zione delle foreste tropicali), l'alterazione 
della fascia di ozono stratosferico e l'accre
scimento del metano nell'atmosfera sono 
solo alcuni degli scompensi che stiamo pro
vocando. 
Il libro Il clima - II nostro futuro ? vuole susci
tare una presa di coscienza sull'urgenza di 
modificare certe nostre abitudini di vita che 
sembrerebbero acquisite; vuole inoltre mo
strare l'impegno che la Svizzera si è assunta 
in collaborazione con altri enti internazionali, 
di meglio capire il funzionamento dei sistemi 
climatici. 

1) "clima - " nostro futuro? edito dalla Commis
sione svizzera di ricerca sul clima e sulla fisica del
l'atmosfera, edizioni KOmmerli + Frey, Berna 
1988. 

Manuale delle borse di studio 
Una guida per il finanziamento 
della formazione 

Il «Manuale delle borse di studio» è attual
mente disponibile anche in italiano. 
È una guida indispensabile per chi cerca un 
aiuto finanziario allo scopo di intraprendere 
una formazione professionale o per prose
guire negli studi. 
La strada che deve seguire chi è obbligato a 
chiedere una borsa di studio è stata definita 
dagli autori una corsa agli ostacoli, conside
rate tutte le difficoltà che il giovane o la fami
glia devono affrontare; perciò le indicazioni, 
dettagliate e precise, raccolte nel testo, aiu
tano a indirizzare la richiesta all'ente giusto e 
al momento opportuno. 
Il «Manuale delle borse di studio» non è uni
camente un elenco di indirizzi di enti statali e 
privati e di informazioni su modalità e condi
zioni, ma vuole aiutare lo studente anche a 
riflettere sulle sue scelte, sulle diverse possi
bilità, sulle alternative che gli sono offerte e 
sulla sua motivazione a intraprendere o a 
continuare una formazione. 
Il «Manuale delle borse di studio», Edizione 
Pro Juventute, è ottenibile al prezzo di fr. 6.
presso gli sportelli della Società di Banca 
Svizzera oppure presso Edizioni Pro Juven
tute, Seefeldstrasse 8, Zurigo, o presso il 
segretariato per la Svizzera italiana, casella 
postale 45, 6952 Canobbio. 



stico dei giovani (R. Schlapfer, F. Spiess, H. ' 
Bickel, B. Pedrettil e dei ticinesi emigrati 
verso la Svizzera tedesca e romanda (G. 
LLidi, R. Franceschini, C. Osch-Serra), la cul
tura e il tempo libero nella vita quotidiana 
(H.-P. Meier-Dallach e Microcensimento 
OFS), l'immagine dell'identità svizzera at
traverso il processo di naturalizzazione (P. 
Centlivres, Madja Maillard), il ruolo di ele
menti culturali come ad esempio «La Scuo
la ticinese di architettura» (F. Hainard, J. 
Chimchilla, P. Rosse!), il rapporto tra svilup
po turistico e identità nella Val Calanca (W. 
Schmid, R. Bucheler). 
L'incontro si è rivelato estremamente utile e 
costruttivo e ha dato luogo ad uno scambio 
di infomazioni di alto interesse e ha inoltre 
favorito il necessario contatto tra i gruppi di 
ricerca. 
Il prossimo incontro, fissato in concomitan
za con la riunione annuale del PNR 21 che si 
terrà a Bellinzona i prossimi 28 e 29 ottobre, 
sarà l'occasione per un'informazione pub
blica sui primi risultati di questi contatti. 

I rapporti tra Moesano e Ticino 
È apparso recentemente il quaderno no. 9 
del Gruppo di studio e di informazione per la 
Svizzera Italiana Coscienza Svizzera, che 
tratta I rapporti tra Moesano e Ticino (Atti 
della giornata tenuta a Grono il19 settembre 
1987). 

Diamo qui di seguito il sommario. 

Prof. Angelo Rossi : I rapporti tra la Mesolci
na e il Ticino; aw. dotto Argante Righetti: 
Duello che il Ticino offre al Moesano; aw. 
Agostino Priuli: Duello che Coira offre al 
Moesano; dr. Alfonso Tuor: Italianit~: radio 
e televisione e i rapporti Ticino-Mesolcina; 
lic. oec. Sandro Tamò: La Mesolcina e i rap
porti con Bellinzona e Coira. 
Ordinazioni : «C0scienza Svizzera», Casella 
postale 1559,6501 Bellinzona. 
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Orientamento: bilancio 
e prospettive 
(continuazione dalla seconda pagina) 

I problemi attuali 
Sono comuni agli altri cantoni svizzeri e 
vengono affrontati in modo concordato 
e sulla base di un continuo scambio di 
esperienze. 

a) La questione femminile costituisce 
da alcuni anni un tema prioritario. Il fatto 
di volgere al femminile, in modo siste
matico, i nomi delle professioni ha un 
senso solo se sottintende l'uguaglianza 
di accesso, per uomini e donne, alle di
verse vie di formazione. Gli studi con
dotti recentemente in questo preciso 
ambito mettono in evidenza come le 
giovani siano sottorappresentate nella 
formazione professionale (36%) rispet
to ai colleghi maschi. Questa situazione 
è nota all'Autorità federale, che al pro
posito cosi si esprime: 
« Talune caratteristiche di una persona 
possono dipendere dall'educazione o 
dalla formazione ricevute, ma non dal 
sesso. Le attuali ineguaglianze non pos
sono essere ritenute insormontabili". 

b) Introduzione dell'informatica nell'o
rientamento. È già a buon punto un pro
getto elaborato a livello intercantonale e 
inerente al trattamento elettronico dei 
dati. In effetti, gli orientatori scolastici e 
professionali attivi nel nostro Paese (cir
ca 700) si trovano confrontati con pro
fondi mutamenti: 
- aumento crescente del volume dell'in
formazione scritta; 
- evoluzione sempre più rapida del 
mondo delle professioni e del lavoro; 
- richieste frequenti e regolari di consu
lenza da parte di adulti e necessità di in
formazioni aggiornate sul mercato del 
lavoro. 

Con /'introduzione del/'informatica si 
spera di poter 
- assicurare un livello di informazione 
uniforme sul piano nazionale; 
- sopprimere tutti i doppioni nel settore 
della ricerca e dell'aggiornamento del
/'informazione; 
- dispensare un'informazione specifica 
e corretta; 
- garantire l'attualità di questa informa
zione. 

c) Le nuove professioni - Le tecnologie 
più avanzate stanno aprendo nuovi spa
zi e nuove opportunità di lavoro in molti 
campi; l'elettronica sta creando nuove 
mansioni , profondamente diverse dalle 
precedenti. Il mondo del lavoro potrà of
frire nuove opportunità occupazionali 
soprattutto a individui in possesso di 

una buona formazione di base. Già esi
stono elenchi delle occupazioni del do
mani, che descrivono in dettaglio le pro
fessioni emergenti: per patersi inserire, 
occorrono però nuove qualità e compe
tenze. Gli studi specialistici parlano di 
un mondo in movimento talmente rapi
do al punto che le previsioni risultano ar
due. Per il nostro Paese, si ritiene co
munque che sarà l'andamento econo
mico, più che quello tecnologico, a de
terminare /'indice di occupazione. Con 
analogo realismo si tende a prospettare, 
per /'immediato futuro, una sostanziale 
trasformazione delle attività tradizionali 
piuttosto che l'arrivo in massa di nuove 
professioni. 
Sicuramente più concordanti risultano i 
diversi studi quando ritengono che i gio
vani che si apprestano a entrare nel 
mondo del lavoro dovranno cambiare 
attività diverse volte. Sta quindi per tra
montare l'era in cui si poteva esercitare 
la professione appresa per tutta la vita, 
sia pure con qualche aggiustamento. In 
ogni settore operativo bisognerà conti
nuamente adattarsi ad una realtà estre
mamente mobile, che richiede principal
mente adattabilità e versatilità. 
L'orientamento non può misconoscere 
questa evoluzione ed è chiamato a col
laborare nell'educazione alla flessibilità, 
intesa come disponibilità al cambia
mento, con gli strumenti che gli sono 
propri. Dovrà da un lato ribadire e sotto
lineare quanto già va dicendo a proposi
to di preparazione di base, di costante 
aggiornamento e dall'altro facilitare -
sollecitando l'adeguamento dei pro
grammi formativi - la transizione dalla 
scuola al lavoro. 

REDAZIONE: 

Diego Erba 
direttore responsabile 
Maria Luisa Delcll 
Mario Delucchi 
Franco Lepori 
Mauro Martinoni 
Paolo Mondada 

SEGRETERIA: 

Wanda Murialdo, Dipartimento della 
pubblica educazione, Sezione pedagogica, 
6501 Bellinzona, tel. 092 243455 

AMMINISTRAZIONE: 

Silvano Pezzoli, 6648 Minusio 
tel. 093 334641 - C.C.p. 65-3074-9 

GRAFICO: Emilio Rissone 

STAMPA: 

Arti Grafiche A. Salvioni & co. SA 
6600 Bellinzona 

TASSE: 

abbonamento annuale 
fascicolo singolo 

fr.15.
fr.2.-


	ST_147_orientamento_bilancio_e_prospettive
	ST_147_Monighetti_adolescenza_età_ingrata
	ST_147_scuola_ticinese_nel_1987
	ST_147_Radiotelescuola
	ST_147_Ghiringhelli_paese_e_la_memoria



